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DICHIARAZIONE. 



I presenti Drammi sono posti dall'Autore sotto la protettone 
della Legge contro ogni rappresentazione o ristampa 
fatta senza il permesso di lui. 
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PREFAZIONE. 



L’Autore dei presenti Drammi, che per la cagione- 
vole salute vive solitario, li compose, molti anni sono, 
per suo passatempo e conforto ; e d' allora in poi li lasciò 
dimenticati in uno scaffale. Rileggendoli in appresso, os- 
servò che, nel Dramma storico e nella Commedia, la tessi- 
tura ha forma tanto o quanto antiquata, che non soddisfa 
le odierne esigenze del teatro; e tutti poi non sono dotati 
bastevolmente delle qualità necessarie a farne un’opera 
d’arte: il perchè è stato in forse di lasciarli in pace nel 
loro ripostiglio. Non pertanto stimando che, ove anche 
nulla fosse in essi di buono, tute al più, non avrebbe 
colpa che di aver fatto di ragione pubblica un innocuo 
libretto, li affida alla stampa; pagando cosi il suo pic- 
colo tributo alla vanità, che, come disse un Savio vivente , 
è un difetto che suole crescere cogli anni. 

Milano, 30 febbraio 1872. 
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LA CONGIURA 

CONTRO 

GALEAZZO SFORZA 



dramma storico m cinque atti. 
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AVVERTENZA. 



In questo Dramma l’Autore si attenuo strettamente alla storia. 
Trattandosi di un fatto avvenuto in tempi non molto da noi lon- 
tani, ed a tutti notissimo, non istimò conveniente di recare, cosi 
alla essenza sua come al valore di coloro che vi presero parte, 
alcuna notevole alterazione. Perciò, di Girolamo Olgiato , il prin- 
cipale dei congiurati , egli non pensò di farne un eroe, nè inti- 
tolò da esso il suo lavoro, bensì dalla loro azione comune. Pro- 
tagonista del Dramma sarebbe dunque il duca Galeazzo Maria 
Sforza, sebbene in soli tre Atti si mostri sulla scena. 

Certo è però che la trattazione di questo soggetto ò suscettiva 
di maggiore elevatezza ; ma l’Autore, per difetto d' ingegno, non 
ne tentò la prova. 
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INTERLOCUTORI. 



loro figli : il primo di 7 anni, il secondo di 5. 



fratelli del Duca. 



Paggi ducali. 



Galeazzo Maria Sforza, Duca di Milano. 

La Duchessa Bona. 

Giovan Galeazzo 
Ermes 
Filippo 
Ottaviano 

Cicco Simonetta, Ministro. 

Don Giovanni Montica, Gentiluomo di corte. 
Bernardino Corio 
Antonio Tassino 
Girolamo Olgiato 

Giovanni Andrea Lampugnani ^ Congiurati. 

Carlo Visconti 
Cola Montano, Precettore. 

Don Giacomo Olgiato, padre di Girolamo. 

Agnese, sua moglie. 

Bianca, loro figlia. 

Matilde, sorella del Lampugnani, amante di Girolamo. 
Il Moro Hassan, scudiere del Duca. 

Sisto, famigliare dell’Olgiato. 

Cortigiani, Soldati ducali, Servitori, Popolo. 



La scena è in Milano, nel dicembre del 1476. 
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ATTO PRIMO 



— r*r- 



SCENA I. 



Una via di Milano. 

Entrano due artigiani, incontrandosi. 



1° Abtiq. Oh! il bell’ incontro! — Oggi è il tuo Santo: la- 
scia, mio caro Ambrogio, eh’ io ti dia una tiratina d’orec- 
chio. — Cosa mi paghi? 

2.° Artio. Un fiasco di quel buono, alla nostra salute. 

1. " Artio. Bravo. — Hai tu veduta la processione? 

2. ° Artio. Figurati! — E tu? 

1. ° Artig. Io no. 

2. ° Artio. Peccato! — Una magnificenza! 

1. * Artig. C’era la Corte? 

2. ° Artig. C’era il Duca, colla Duchessa, e con un codazzo 
lungo mezzo miglio. 

1. ° Artio. Il Duca, l’hai veduto bene in mezzo alle alabarde 
che gli fanno siepe quando esco dal Castello di Porta 
Giovia? 

2. ° Artio. L’ho potuto appena sbirciare. 

1. " Artig. Egli ne fa una più grossa dell’altra, Bai? Però 
sta sempre in sospetto. 

2. ° Artig. Piano: guardiamoci intorno. 

1. ° Artio. Qui non c’è anima viva. 

2. ° Artig. Se qualche suo cagnotto ci udisse, guai a noi. 
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1.* Artig. Ne ho sentite di quelle che, a ricordarle, mi fanno 
rizzare i capegli. 

2 ° Artig. Non te le avranno già date ad intendere? 

1. ° Artig. Cosi fosse! Ma ti so dare il nome dei disgraziati 
che in poco tempo furono dal Duca fatti morire barba- 
ramente. Vuoi che te li dica? 

2. " Artig. Sentiamoli. 

1. ° Artig. Fece inchiodar vivo in una cassa certo Drego, e 
cosi venne seppellito; nè si sa il perchè. 

2. ° Artig. Misericordia per l’anima sua! 

1. * Artig. A un povero villano di Gorgonzola fece ingollare 
per forza una lepre cruda colla sua pelle tal’ e quale, 
non per altro, che per averla presa nei boschi dov’egli 
è solito d’andare a caccia. 

2. ° Artig. Poveraccio! — E che ne segui? 

1. ° Artig. Me lo domandi? È morto. 

2. " Artig. Dio l’abbia in gloria! 

1. ° Artig. È una giustizia delle suo. E sai come suole ac- 
conciare chi gli dà ombra in affari d’amore? 

2. ° Artig. Dimmelo, ma sotto voce. 

1. ° Artig. A un tal Pietro da Castello fece, per gelosia, ta- 
gliare tutt’e due le mani, accusandolo poi come falsario, 
per dar colore di giustizia al suo misfatto. Due delitti 
in una. 

2. ” Artig. Oh! che demonio! — Finiscila per carità. Se, con 
questo andazzo, il Duca toccherà poi una buona stoccata 
da qualche disperato, non potrà dire che tnea culpa. Ma, 
chi ti ha contato questi bei fatti? 

l.° Artig. Non fo per dire, ma le armature di mia fabbrica 
sono delle buone di Milano. Conto fra i miei avventori 
molti gentiluomini, e da loro so quel che succede in Corte. 
— Vuoi udirne un’altra? In Castello si susurra che la 
Duchessa vuole molto bone al suo paggio Antonio Tassino. 
È un bel ragazzo. 
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2.° Artig. Vuol dire che rende al Duca la pariglia, poiché 
non v’è donna che, per sua disgrazia, gli vada a genio, 
che non se la prenda a qualunque costo. Sai del mal 
giuoco che ha fatto alla Bianca degli Olgiato? 

1. ° Artig. E chi noi sa! — Stiamo in guardia per le nostre 
figliuole. 

2. ° Artig. Zitto; vien qualcuno. 

Entra un contadino. 

1. ° Artig. Oh! sei tu Gian Antonio? Ti sei perduto nella 
folla neh? — E così, che ne dici dello sfarzo della Corte? 

Contad. Ho sessantanni sul groppone, ma, in fede mia, non 
ho mai visto tanto ! N’ ho il capo balordo : non vedo l’ora 
di trovarmi in mezzo ai campi. 

2. ° Artig. E come ve la passate voi altri campagnoli in que- 
sti tempi di carestia? 

Contad. Chi ha qualche pertica del suo, se la campa; gli 
altri vivono in gran miseria. Io e i miei, grazie al Signore, 
ci troviamo anche bene. 

l.° Artig. E per le vostre donne tremate ancora? 

Contad. Se fossimo in altri tempi ! adesso no, grazie al cielo. 
(A lassa voce.) Il nostro Duca governa a modo suo ... fa 
insomma quello che vuole... ( Guardandosi intorno.) Ma 
se mai qualcheduno... 

1. ° Artig. Siamo sicuri; a meno che non gironzasse per l’a- 
ria un qualche spirito che facesse la spia. 

Contad. Dicevo dunque cho Galeazzo governa a bacchetta; 
ma, se non altro, chi comanda è uno solo, e non può ar- 
rivar dappertutto : gli altri obbediscono, e almeno si vive 
tranquilli. Quando invece le nostre campagne erano in 
balia dei signori prepotenti, nessuno era sicuro, nè in 
casa nè fuori; e noi poveri villani ci si trattava peggio 
degli schiavi. 

2. ” Artig. Hai ragione, Gian Antonio. Sebbene il Duca fac- 
cia di tanto in tanto qualche tiro anche a noi, di solito 
se la prende coi nobili. 
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Contad. È giusto che questi, che non hanno compassione di 
noi, sentano anche loro come pesi il giogo di Galeazzo. 

1. * Artig. E poi, meglio servire ad uno che a mille e ad 
ogni tratto mutar di basto. Intanto sotto il governo del 
Duca, la povera gente vive, il denaro corre per Milano, 
ec’è lavoro per tutti. Vi so dir io che Galeazzo comanda 
e paga in buoni contanti. 

2. ° Artig. Tu puoi saperlo, che lavori per la Corte. 

l.° Artio. Non appena gli ebbi terminata una maglia di 
finissimo acciaio ch’egli si porta sotto quando esce di 
palazzo, e mi furono subito, da don Giovanni Màntica 
suo ciambellano, contati uno sopra l’altro trenta bei 
zecchini nuovi. Viva il nostro Duca! 

2° Artig. Evviva! 

Contad. Va bene: ma io sono stracco morto, e qua tira una 
brezza che taglia la faccia. Ho una fame da lupo: sacco 
vuoto non può stare in piedi. 

1. * Artig. Vedi là l’Osteria del Cavai d’Oro. Trincheremo 
di quel di Montevecchia : è un vinetto che mette in corpo 
l’allegria. Ambrogio paga. 

2. ” Artig. Pago io. (Partono.) 

SCENA IL 

Baia nella casa degli Olglato. 

Da qii lato un caminetto acceso. — Sulla parete di facciata si vedrà dipinta la 
battaglia di Lognano, col Carroccio dei Milanesi. 



Agnese e Bianca, 
quest' ultima in gramaglia. 

Agnese. In questo giorno la città nostra festeggia il suo 
grande Protettore. Perchè, figlia mia, non prendi parte 
alla comune letizia ? — Nel passato tu eri l’anima e l’or- 
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namento della famiglia; ora sei malinconica e taciturna; 
non vedo più. spuntare dalle tue labbra un sorriso. — 
Perchè non andasti tu ancora a visitare il più antico dei 
nostri tempj? 

Bianca. Perchè?... ( Con impeto.) E potrei io trovarmi dove 
il Buca si trova?... Ah! ch'io non possa mai più scon- 
trarmi in quell’abborrito ceffo. 

Agnese. Hai ragione, Bianca, hai ragione. Scusami, sai, se 
ho richiamata una memoria si dolorosa. Su via, mia cara 
figliuola, fatti animo. 

Bianca. Vorrei nascondermi allo sguardo di tutti. Quando 
incontro alcuno che mi conosca, abbasso gli occhi come 
una colpevole. E se vedo qualcho mia compagna rag- 
giante d’innocenza e di contentezza, mi sento salire alla 
fronte i rossori della vergogna, e ne porto misera invidia. 

Agnese. Che colpa n’hai tu, poveretta? Fosti vittima di una 
brutale violenza. — Quella gramaglia mi stringe il cuore. 

Bianca. È l’abito che mi si conviene finche io non sia ven- 
dicata. 

Agnese. Oh! una provvidenza c’è: non dubitarne. Chi la fa, 
l’aspetti. Colui, o qui, o altrove, avrà da saldare i suoi 
conti. 

Bianca. Io non sento che disgusto per gli uomini e pel mondo. 
Mi sarei già seppellita in un chiostro, se non temessi di 
profanare quel soggiorno di pace. Ma io non respiro che 
odio e vendetta. 

Agnese. Dio buono! che mai possiamo fare per te? — Fi- 
gliuola mia, abbi sofferenza. 

SCENA IH. 

Don Giacomo, Girolamo e dette. 

Bianca. Sei qui, caro fratello? 

Gikol. Buon di, sorella. — ( Dcponc indispettito il berretto 
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e la spada.) Quanto mi pesa la simulazione! . . . Dover cor- 
teggiare ogni giorno colui che abborro!... Dover sempre 
mostrare al tiranno lo stesso volto! — Padre mio, deh 
non vogliate costringermi più oltre a portar questa assisa, 
che m’è divenuta si odiosa. 

Bianca. Chi ha punto d’onore, non può dar torto a Giro- 
lamo. 

D. Giac. Eppure ci vuol prudenza, se non volete tirarci sul 
capo qualch’altro malanno. 

Girol. Ancora una volta dovetti arrossire, e soffocare nel 
petto lo sdegno che m’accende. 

D. Giac. L’oltraggio fattoci dal duca non è si palese, come 
l’ardente tua fantasia te lo fa credere. Anch’io mi sento 
offeso: il mio cuore è pieno di dolore, ma conviene dis- 
simulare. Quando lo bòtte vengono dall’alto, bisogna chi- 
nare il capo e rassegnarsi. 

Girol. Se tutti pensassero cosi, sarebbe meglio vivere colle 
fiere del deserto. Colà almeno, prima di soccombere, si 
contrasta, si combatte. — Del resto, io non m’inganno. 
Dagli atti, dagli sguardi significativi dei cortigiani, ho 
dovuto convincermi che quanto avvenne non è più un 
mistero per nessuno. Ma ciò che più mi cuoce è lo 
sguardo schernitore del Duca, cui mi è forza di soppor- 
tare, tacendo. 

Bianca (al padre). E non pensate alla perdita della pubblica 
stima? Tutti supporranno in noi un colpevole obblio del- 
l’offesa ricevuta. 

Girol. Io non soffrirò quest’onta; giammai. 

Agnese (in alto di rimprovero). Che cosa vorresti fare? 

D. Giac. Il male non ha rimedio. Io pure, dopo quanto è 
accaduto, rinunzicrei volentieri al mio ufficio; ma noi fo, 
per non dar ombra a Galeazzo. Come venisse a sapere 
che abbandonammo il servizio, farebbe su di noi le sue 
vendette. Dunque tiriamo avanti come s’è fatto sinora, 
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aspettando l'occasiono propizia per compiere il nostro 
desiderio. 

Agnese. Girolamo, dà retta a tuo padre. Io temo tutto dal 
mal talento del Duca. 

Girol. Ed io non posso più soffrirlo. — Ma di ciò basti. — 
{A Biotica.) Maestro Montano non è venuto quest’oggi? 

Bianca. Non ancora; ma non può tardar molto. — Eccolo. 

Entra Sisto. 

Sisto. Messcr Nicolò {parte ). 

SCENA IV. 

Montano, e detti. 

Montano. Vi saluto, o miei cari. {A Girolamo.) Oggi foste 
in servizio, ed io avrei dovuto differire a domani la mia 
visita? 

Girol. Siete sempre il ben venuto. 

Agnese. La vostra presenza ci onora. 

Bianca. E ci conforta. {Siedono tutti intorno ed fuoco.) 

D. Giac. Da dove venite, maestro? 

Montano. Dalle case del conte Giovanni Borromeo. 

Girol. Egli v’accoglie il fiore degli artisti e dei letterati. 

D. Giac. E che ci recate di nuovo? 

Montano. Della città, nulla: vi si vegeta, non si vive, nò 
può essere altrimenti ai di che corrono. 

D. Giac. E della Corte? 

Montano. Le notizie vengono di là. Ce n’ho una recen- 
tissima. 

Agnese. Buona, o cattiva? 

Montano. Vel potete immaginare. — Il Duca, ebbro dello 
delizie di un potere senza confini , vuol sapore se è de- 
stinato a goderne per molto tempo. A tal fine consultò 
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un povero prete, che s’intendeva d’ astrologia, per sen- 
tire quanto tempo avrebbe regnato. 

Gibol. Che disse l’astrologo? 

Montano. Ch’egli non sarebbe giunto all’anno undecimo. 

Girol. Anche troppo. 

D. Giac. E che ne segui? 

Montano. Il mal capitato profeta fu fatto morir di fame. 

Agnese. Oh orrore! 

D. Giac. Possibile? 

Montano. Il conte me Passeri per cosa certissima. 

Girol. E che ne disse? 

Montano. Inclinò tristamente il capo, e si tacque. 

Girol. Quel silenzio vuol dir tutto. 

Agnese. Dio vede, Dio provvede. 

Girol. ( con fierezza). Chi sa che tra poco non ci liberi da 
questo flagello. 

D. Giac. È egli vero, come si bisbiglia, che l’an’ venturo 
Galeazzo vuol muover guerra a Carlo duca di Borgogna? 

Montano. A cui è nota la politica ambidestra del nostro 
Duca non farà meraviglia se ciò si avverasse. 

Girol. E dove troverà i danari per faida, se le pompe di- 
sordinate, i pazzi scialacqui hanno esausto l’erario? 

Montano. Per far danaro ricorre sfrontatamente a mezzi i 
più riprovevoli. Galeazzo non patisce scrupoli. Purché i 
suoi sudditi paghino, li lascia strillare; anzi ne ha gusto. 

Girol. Cosi provvede alle sue caccie, alla paga di tanti 
musici e ciamberlani cd al lusso della contessa di Melzo, 
sua amatissima, che gli costa un occhio. ( Con ituligm- 
zione.) Del resto, può far questo, e peggio, chi, per im- 
paziente brama di regno, propinò il veleno alla propria 
madre. 

Agnese. Povera Bianca Maria! 

D. Giac. E quando si pensa che buoni furono i principii 
del suo governo . . 
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GirOL. Caro padre, anche Nerone cominciò bene. 

Agnese. Le cose cammineranno sempre così? 

Bianca. Fino a quando il Duca abuserà della nostra sof- 
ferenza? 

Agnese. Raccomandiamoci a Dio che gli tocchi il cuore. 

Girol. Vana speranza. 

Montano. Dovremo noi gittarci a’ suoi piedi, e supplicarlo 
a mutar costume? 

Girol. Ci farebbe appendere alle forche. 

Montano. Potrà forse sopra di lui il consiglio degli uomini 
più autorevoli della città? Pensate voi che un Giovanni 
Borromeo avrebbe animo di dirgli franche parole? 

Girol. Egli non è da ciò; e poi quel cuore è di smalto. 

Montano. I suoi fratelli forse? 

Girol. No per certo. 

D. Giac. Senza che, quanto al governare , poco più , poco 
meno, la pensano tutti a un modo. 

Girol. Sì, sì ; sono tutti d’ una stampa. 

Montano. 0 qualcuno, per avventura, de’ suoi cortigiani? 

D. Giac. Nemmeno il suo ministro Simonetta. Questi, in 
cuor suo, vorrebbe veder posto riparo a tanti disordini , 
e s’ingegna di coprire le magagne del suo padrone; ma, 
da uomo accorto, non vuole scoprirgliele in faccia. Se 
mai Posasse, avrebbe tosto lo sfratto dal nostro paese. 

Girol. Quando pure il Duca noi facesse marcire in una pri- 
gione, o spacciare da’ suoi servi. 

Montano. Che ò assai più probabile. E nella Duchessa 
avreste voi speranza alcuna, dopo il funesto fine di 
Bianca Maria? 

Agnese. Oh! con tale esempio dinanzi, si guarderà dal- 
l’aver brighe con suo marito. Ella sa troppo bene con 
chi ha da fare. 

Montano. Insomma, la condizione nostra va di male in 
peggio; niuno ormai può sottrarsi alla ducale tirannia; 

ì 
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a tutti pende sul capo una mano invisibile pronta a 
colpire. 

Girol. La città nostra devo avere di gran peccati da 
purgare. 

Bianca. Temiamo anche per voi, che foste già segno alla 
collera del Duca. 

Montano. Fui sbandito da questi dominii, e anco flagel- 
lato dalle verghe dei suoi sicarii ; ma sopporterei un nuovo 
esiglio, e ogni più grave affronto, purchò vedessi miglio- 
rate le nostre sorti. 

D. Giac. Mi fa maraviglia come il Duca, che sa che non gli 
siete amico, non v’abbia fatto di peggio. 

Montano. Ed io pure mi maraviglio. La mia vita è in sua 
balla. Un accesso d’ira, un sospetto, un capriccio, un 
mal umore può essermi fatale .... Ma sono pronto a 
tutto. 

Aonese. Che Dio vi proteggal 

Montano (levandosi da sedere). Se permettete, mi tratterrò 
con Girolamo. 

D. Giac. (alzandosi cogli altri). Vi salutiamo. (Partono 
D. Giacomo, Agnese e Bianca.) 



SCENA V. 

Girolamo Olgiato e Montano. 

Girol. Osservaste l’attitudine di Bianca? 

Montano. Il suo cuore sanguina ancora. Il dignitoso conte- 
gno di vostra sorella, dopo quanto avvenne, si cattiva 
da tutti la pietà e il rispetto. (Con vivezza.) Oh! se fos- 
simo in altri tempi, ella avrebbe già trovato un vendi- 
catore. 

Girol. Voi mi fate arrossire. — Ma io la vendicherò. 
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Montano. Possiamo discorrerne, se vi aggrada. — Qui già 
non siamo uditi da nessuno? 

Girol. Non credo ; tuttavia . . . ( Chiude il chiavistello del- 
l’uscio d’entrata.) Eccoci soli. 

Montano. Voi dovete conoscere i segreti pensieri che mi 
travagliano. Io vi apro l’animo mio. 

Girol. Poiché mi onorate della vostra fiducia, dite libera- 
mente. 

Montano. Vi è noto che scopo del mio insegnamento alla 
nobile gioventù milanese fu quello di instillare nei loro 
petti l’amore della patria, il desiderio delle azioni gene- 
rose, e di renderli atti a lottare contro la tristizia dei 
tempi. Perciò vi animai ad apprendere il mestiere del- 
l’armi, che i vostri Duchi v’hanno fatto dimenticare, e 
collocai alcuni de’ migliori sotto Bartolomeo Colleoni. E 
se la sospettosa vigilanza della vedova del duca France- 
sco non li avesse richiamati da quella militare palestra, 
Milano a quest’ora possederebbe parecchi capitani valo- 
rosi ed esperti. Nondimeno se n’è ottenuto qualche buon 
frutto. 

Girol. E ve ne siamo riconoscenti. 

Montano. Ma io stimerei un sogno il pensiero di tutta la 
mia vita, o sparse al vento le mie fatiche, se non vedessi 
in voi altresì valenti cittadini, buoni d’impugnare la 
spada in difesa de’ loro conculcati diritti. 

Girol. ( con energia). Noi li sapremo difendere. 

Montano (fissando lo sguardo in Girol.). E in che modo? 

Girol. Qualunque, purché s’ottenga lo scopo. 

Montano. Alto è lo scopo. — Più ci penso, e più mi con- 
vinco che non ci ha mezzo alcuno che valga a porre un 
freno agli eccessi di Galeazzo. 

Girol. (con veemenza). Dunque? 

Montano. L’ora del castigo è suonata per lui. 

Girol. Si; muoja. 
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Montano. Muoja per nostra mano. — (Pausa.) Ardua è 
l’impresa. Siete voi parato a tutto? 

Girol. (con risolutezza). Si. Chi avrò compagni all’opera? 

Montano. Pochi, ma fidati c valenti, ai quali vi stringano 
nodi indissolubili: il comune amore della patria, le co- 
muni sventure, la brama comune della vendetta. Ve li 
ho già nominati. 

Girol. Giovan Andrea Lampugnani . . . 

Montano. Il primo. 

Girol. Carlo Visconti . . . 

Montano. Il secondo; e non altri. — Ad ambedue parlai 
de' cattivi termini a cui sono ridotte le cose nostre, e li 
trovai d’animo deliberato a tutto intraprendere per ri- 
mediarvi. — So che col primo sarete congiunto fra poco 
anco da dolci legami di parentela. Voi amate la sorella 
del Lampugnani? 

Girol. (in doloroso pensiero). Matilde! . . . 

Montano. Ella, per virtù, per avvenenza, 6 degna dell’ amor 
vostro. — M’avveggo che siete combattuto da due affetti 
potenti. 

Girol. Ah! si. 

Montano. Non vorrei che l’amore soverchiasse l’altro più 
nobile sentimento. 

Girol. No, egualmente cari al mio cuore si alimenteranno 
a vicenda. Liberata la patria da quel mostro, sarò più 
degno di possedere Matilde. Io l’ amo e ne sono tenera- 
mente riamato, ma sopra ogni cosa il dovere. 

Montano. Mi gode l'animo in udirvi esprimere si generosi 
pensieri. — Ora importa conferire al più presto con 
Lampugnani e Visconti. 

Girol. Il primo dovrebbe essere già qui. Si sarà forse trat- 
tenuto co’ miei, durante il nostro colloquio. Aspettatemi. 
(Esce, aprendo il chiavistello.) 

Montano. Finalmente mi sorride una speranza. Non è forse 
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lontana l’ora di cogliere il frutto delle mie fatiche di 
tanti anni. — Sarebbe dunque vicina l’alba del giorno 
aspettato? ... 0 valorosi giovani, io non avrò scolpito 
invano nei vostri cuori gli alti propositi !... Sì, verrà 
quel giorno, io n’ ho fiducia. In questo popolo ritornerà 
la vita e l’energia... l’antico gonfalone sventolerà di nuovo 
sulle torri di quest’ inclita città ... Il merito sarà pre- 
miato ... le giuste ambizioni soddisfatte. 

Entrano Girolamo Olgiato e Lampugnani , richiudendo il 
chiavistello. 



SCENA VI. 

Girolamo Olgiato, Lampugnani c Montano. * 

Lami*. Buon di, maestro. 

Montano. Ben venuto, o Lampugnani. 

Girol. Amico carissimo, ascolta. Tu sai al pari di noi la 
misera condizione della nostra città. In nove anni di re- 
gno il Duca ha colma la misura de’ nostri mali. Egli non 
conosce più freno. Anche tu provasti non ha guari gli 
effetti della insaziabile sua cupidigia, quando non volle 
concederti la possessione dolla Badia di Miramondo, a te 
devoluta . . . Oh! qui bisogna finirla. Non è più tempo 
di vani rimpianti; non più parole, ma fatti. 

Lami*. E fatti saranno. 

Montano. La moderazione del duca Francesco rendeva sop- 
portabile l’assoluta signoria; i misfatti del figlio ci spin- 
gono ai rimedii estremi. Ogni soverchio rompe il co- 
perchio; Iddio ha permesso cotali eccessi perchè ne sia 
più pronta la punizione. 

Girol. Lassù sta scritta la sua sentenza, c noi ne saremo 
gli esecutori. 

Lamf. Siamo qui tutti? 
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Girol. Mono uno. 

Lamp. Chi? 

Gihol. Carlo Visconti. 

Lamp. Lodo la scelta. È giovane risoluto, ardente an- 
ch’esso di lavare la macchia dell’onta ricevuta, nel san- 
gue di chi la fece. Voi sapete che una sua cara parente 
venne pure dal Duca vituperata. 

Girol. Ah! tutti abbiamo intollerabili ingiurie da vendica- 
re. (Si ode battere alla porta.) 

Girol. (guardando fuori dal buco della chiave). È appunto 
quello che s’aspettava. (Apre.) 

Entra Carlo Visconti. Girolamo richiude il chiavistello. 

SCENA VII. 

Carlo Visconti e i precedenti. 

Girol. Caro Visconti, la tua venuta non è a caso. Noi ti 
chiamiamo a parte di una nobile impresa. 

Visconti. So di che si tratta. 

Lamp. Fra noi s’ è deciso di disfarci del Duca, e confidiamo 
nel tuo valore. 

Visconti. Sono vostro corpo ed anima. Per sant’ Ambrogio, 
è tempo di finirla, o che noi siamo divenuti... 

Lamp. La finiremo. 

Montano. Un cambiamento di quell’indole perversa è vana 
speranza. — E che sperare da un parricida — da uno 
che si fa orrendo giuoco dell’altrui vita — che sazia il 
feroce istinto nella vista dei cadaveri palpitanti — che 
porta con isfrontatezza inaudita l'obbrobrio nelle fa- 
miglie? 

Visconti (prorompendo). Muoia l’infame Duca! 

Lamp* j ^ Um t/0CC ’ stcn dendo k destre). Muoia! 
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Lamp. Ora vi domando: qual è il nostro scopo? — Colla 
morte del Duca sarà tutto finito? 

Montano. No: vi fermereste a mezzo del cammino. — Come 
già dalla Viscontea, anche da questa progenie Sforzesca, 
nulla, o ben poco abbiamo ad aspettarci di bene. — Noi 
dobbiamo ristabilire l’antico reggimento. 

Gibol. Il popolo non sarà avverso a una tale mutazione? 

Lamp. (al Visconti). Tu, che ti fai volentieri col popolo e 
pratichi con esso, come la pensi? 

Visconti. 0 ch’io m’inganno a partito, o il popol nostro è 
altro da quello di dugent’anni addietro. Coloro erano di 
ben diversa tempra. 

Girol. Pur troppo abbiamo smarrita ogni virtù... Qual 
differenza tra Milano che difende le sue mura contro 
l’imperatore Federigo e lo vince in aperta campagna, e 
Milano d’oggidl caduta in tanta bassezza! 

Visconti. E come redimere una città si malconcia? E dove 
sono le armi? E chi sa trattarle a questi di? Un tempo 
la nostra città era semenzaio di guerrieri, ora poltrisce 
nell’ozio più vergognoso. 

Lamp. I nostri duchi ci hanno reso questo bel servizio. 

Visconti. Come dunque confidare nella plebe, se la nostra 
prepotenza la mantiene contro di noi irritata ed ostile? 
se tra noi dura quello spirito di discordia, che fu sempre 
la sorgente prima de’ nostri guai?.. . Insomma, quale che 
ne sia la cagione, essa parmi contraria ad ogni mutamen- 
to, o indifferente. 

Montano. Il volgo 6 volubile per natura e amante di novità; 
per chi sa maneggiarlo è strumento validissimo ; e a san- 
gue caldo tutto s’ottiene da lui. 

Visconti. Gli amori della moltitudine sono brevi ed infau- 
sti. E non vedo apparire quegli indizii che sono forieri 
dei tempi nuovi. 

Gran,. Che vuoi dunque inferire da tutto ciò? 
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Visconti. Che dal popolo nulla abbiamo a sperare; che in 
noi soli dobbiam confidare, e che nulla devo tuttavia 
distoglierci dall’eseguiro la nostra impresa. A noi è affi- 
data la cura della patria dignità, mortalmente offesa 
da Galeazzo, e da noi vendicare si deve, dovessimo tutti 
perire. 

Girol. Parli da valoroso. 

Montano. Voi non sapete che fuoco covi sotto la cenere. 
Nasca l’occasione, e vedrete da una favilla prodursi un 
incendio. L’odio verso il Duca è universale... Ma voi do- 
vete mutare ogni cosa, o siete perduti. Se, tolto di mezzo 
Galeazzo, lasciate libera la via al suo successore, a voi 
non resterà che la morte o l’amara vita dell’esiglio. 

Girol. Egli ha ragione. 

Lamp. Ne sono anch’io persuaso: 

Visconti (a Montano). Tant’è: noi seguiremo il vostro av- 
viso. 

Montano ( con calore). Su dunquo, animosi giovani! liberate 
con un colpo ardito la patria vostra. Ella aspetta da voi 
la sua redenzione. Sia da voi posto in salvo l’onore delle 
vostre donne, finora insidiato e deriso dai vostri duchi. 
Possa, per voi, questa terra diletta sviluppare i germi 
che chiude nel suo grembo, e rinnovare le antiche gesta. 
Il vostro nomo giungerà ai posteri caro e onorato, 
e avrete a premio della bella impresa una gloria impe- 
ritura. 

Girol. Lo vostre parole c’infiammano all’opera. 

Lamp. La città nostra non avrà più tiranni. 

Montano. No; sol che vi ricordiate d’essere uomini. 

Visconti. Come, dove, quando s’ ha da fare il colpo? 

Montano. A voi lo stabilirò il luogo più opportuno. Qui 
ormai potremmo destar sospetto. — Giovani egregi, ab- 
bracciatemi. — Siate prudenti. Frequentate la Corte come 
in passato: mostratevi ognora ossequiosi e riverenti al 
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Duca, nè mai traspaja dai vostri volti il pensiero che vi 
occupa la mente. — Ora vi lascio. — Quanto vi dissi, 
abbiatelo scolpito nel cuore. — Addio. 

SCENA Vili. 

Gip.oi.amo Olglato, Lampugnani c Visconti. 

Gikol. Amici: pari all’impresa sia il nostro ardimento. 

Visconti. La mia testa già. da un pezzo ci mulinava sopra, 
e sono così disposto ad eseguirla, come ad assistere a un 
banchetto di nozze. 

Lahp. Il patto è tra noi stabilito, e fia suggellato, ove oc- 
corra, col nostro sangue. — Dove ci troveremo per gli 
ultimi accordi, quando sarà tempo di operare? 

Visconti (o Girolamo). Qual è il tuo avviso? 

GntOL. Agli orti di Sant’ Ambrogio. Io sono intrinseco di uno 
di quei canonici. Noi ci aduneremo colà nel tempo in 
cui assistono in chiesa agli uffici divini. V’indicherò poi 
il giorno e l'ora. 

Visconti. Me ne vado a casa. Ma prima vo’ cavarmi una 
voglia. » 

Lamp. Quale? 

Visconti. Vo a consultare un astrologo per sapere se mi 
predice fortuna. 

Gibol. Hai tu fede negli astrologhi? 

Visconti. Non so: ma che vuoi? un buon pronostico mi 
farebbe bene. 

Lamp. Basta: se ci vuoi andare, e tu vacci; ma bada a quello 
che dici, sai? 

Visconti. Ho ancora un dito di cervello. — A rivederci, 
(Parte.) 
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SCENA IX. 

Girolamo Olglato e Lamtugnani. 

Lamp. Quando fui poc’anzi co’ tuoi, mi fece dolorosa impres- 
sione il contegno di tua sorella. Ella non apriva bocca, 
se non richiesta, nè mai alzava da terra i suoi begli oc- 
chi. Una mestizia profonda siedo su quel volto, già si 
aperto al sorriso e alla gioia. 

Girol. Sai pure ch’ella è oppressa da grave cordoglio. 

Lamp. Lo so . . . ( Con affetto). Ma quanto è cara nel suo do- 
lore! — Già ti manifestai l’inclinazione che io sento per 
Bianca: pure al suo cospetto, la parola mi vien meno e 
non oso dichiararle . . . 

Girol. Finché la sofferta ingiuria rimane impunita, mia 
sorella non accetterà da mano alcuna l’anello nuziale e 
non smetterà la gramaglia che porta. Ottenuta una ripa- 
razione, il suo cuore potrà accogliere le proteste di un 
amante. 

Lamp. Panni che in addietro mi ricevesse benignamente, e. .. 

Girol. Ella ti stima sopra tutti, e nel secreto del cuore 
forse ti corrisponde; ma per ora quel core è chiuso ad 
ogni affetto. 

Lamp. I tuoi detti mi consolano e m’empiono di speranza. 
Dille che sarà vendicata; palesale tu i miei sentimenti, 
le mie brame. 

Girol. Seconderò i tuoi voti. Il cielo li esaudisca; e possano 
le nostre famiglie, come già per antica amicizia, congiun- 
gersi ancora per sangue. 

Lamp. Tu sei di me più fortunato. Ami mia sorella, e ne sei 
corrisposto. — Un ostacolo alla vostra unione venne pur 
dianzi rimosso, e Matilde sarà tua. 
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Girol. Quale ostacolo? 

Lamp. Mio padre l’aveva sconsideratamente promessa a don 
Giovanni Màntica. 

Girol. A quel ribaldo? promotore e complice delle tresche 
infami del Duca? 

Lamp. Giunsi ad aprir gli occhi al padre, che ritirò in tempo 
la sua parola. 

Girol. E Matilde acconsentiva a un tal maritaggio? Mi 
avrebbe posposto ad un Montica? 

Lamp. Non mai: avrebbe preferito di chiudersi in un mo- 
nastero. 

Girol. Matilde! perdonami s’io potei dubitare un istante 
dell’amor tuo! 

Lamp. Ella non pensa che a te. 

Girol. Chi sa quale avvenire ci prepara il destino! 

Lamp. Eh via, non ci pensare; armiamoci della stoica im- 
passibilità. — È tempo di partire. Mio caro, io ti saluto. 

Girol. Ci rivedremo tra poco. Rammentami a tua sorella. 

Lamp. E tu, raccomandami a Bianca. ( Parte Lampugnani.) 

Entra Bianca dal lato opposto. 

SCENA X. 

Girolamo Olgiato e Bianca. 

Girol. Che hai, sorella, che mi guardi così fissa? 

Bianca ( con fiero sorrìso di compiacenza). Avete finito? 

Girol. Avresti mai ascoltato?... 

Bianca. So tutto. 

Girol. È dunque inutile eh’ io ti porti l’ambasciata del Lam- 
pugnani. Sembrami ch’egli non ti sia discaro: ti piace- 
rebbe per marito? 

Bianca. S’io dovessi pensare alla scelta di uno sposo, non 
potrei farla migliore dell’amico che tu mi proponi. 
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Girol. Perchè dunque non accogli le sue dichiarazioni? 

Bianca. Perchè non mi mariterò giammai. 

Girol. Che ascolto! — Che strana idea è mai cotesta? 

Bianca. La mia risoluzione è immutabile. 

Girol. Debbo credere alle tue parole? 

Bianca. È la verità. 

Girol. 0 non piuttosto un riscaldamento di fantasia? 

Bianca. No, caro fratello. — Tu sai quanto io t’ami. Del 
Lampugnani'ho alta stima, e l’amerei, s’io fossi capace 
d’amore. (Con amarezza profonda.) Questo povero cuore 
fu mortalmente ferito : l’uomo, nel suo passaggio vi portò 
la rovina. Io... debbo dirlo? sento per voi uomini una 
ripugnanza invincibile: la presenza vostra mi sgomenta, 
mi fa ribrezzo. 

Girol. Quai detti! — E quando l’offesa che ricevesti avesse 
piena riparazione? 

Bianca. Non muterei perciò di proposito. La mia sorto è 
stabilita : io mi chiuderò in un monastero per tutta la 
vita. 

Girol. Ah! sorella: tu mi affliggi gravemente. — Che ho 
mai da dire a Lampugnani? 

Bianca. Che Bianca non sarà nè sua, nè d’altri. 

Girol. Io sono sbalordito. — Ma perchè mi sorridevi a quel 
modo quando entrasti in questa stanza? 

Bianca ( collo stesso sorriso). Perchè io so tutto : m’ hai tu 
capito? 

Girol. Che altro ascoltasti, all’ infuori del mio colloquio 
con Gian Andrea? — Sorella, tu vaneggi? 

Bianca. A che tenermi celato quel ch’io so al pari di te? 
So da capo a fondo la trama che voi altri quattro avete 
ordita poc’anzi. 

Girol. Oh mal cauti che fummo! 

Bianca (co» energico accento). Fratello! mal mi conosci. 
L’anima, mia ne esulta. Quando fermaste il vostro patto, 
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io trasalii di gioia: fui sul punto di mandare un alto 
grido, e di slanciarmi fra voi. — Si, porisca il nostro 
mortale nemico...; perisca chi portò nelle nostre case la 
sventura. Quanto stabiliste di fare, io pure il farei, so 
fossi un uomo. 

Girol. Tu m’accendi di sdegno, c mi raddoppi il coraggio. 
Oh come io t’ammiro ! — Ma, su quanto sai , silenzio, te 
ne scongiuro. 

Bianca. Da questo labbro non uscirà sillaba che vi ponga 
a rischio. 

Girol. Nostro padre avrebbe mai sospettato?... 

Bianca. Egli no; ma la madre, di fino accorgimento, panni 
presa da vaghe inquietudini. Poco fa mi chiese, che mai 
facevate da si lunga ora in questa camera; e quando i 
tuoi amici, nel dipartirsi, la salutarono, li sogguardò dif- 
fidente e sospettosa. 

Girol. Non disse altro? 

Bianca. No. — Fratello: io, fra poco, avrò date le spalle 
al mondo che detesto; ma della tua amata, della buona 
Matilde che sarà, se Dio non benedice alla vostra im- 
presa? Sarà vittima anch’essa della perfidia degli uomini ? 

Girol. Clic mi rammenti! Tu mi ferisci nel più vivo del 
cuore. Questo è il pensiero che mi tormenta. — Ma tutto 
è stabilito. Quale sia per esserne l’evento, ò un mistero. 
I disegni di lassù sono imperscrutabili. (Partono in- 
sieme.) 



Rine dell'atto primo. 
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SCENA I. 



Sala dell’ appartamento ducale 
nel Castello di Porta Giovia. 



Sulla parete di facciata : dipinto, rappresentante la resa di Milano a Francesco 
Sforza, nel ponto in coi questi riceve dai Conunivarii le chiavi della città: 
stemmi della casa Sforza in campo bianco e azzurro. Da un lato, ritratto 
della duchessa defunta Bianca Maria. 



La Duchessa e Simonetta, 
quest’ultimo seduto a scrivere. 



Duch. ( entrando , depone sid tavolo del Ministro alcune let- 
tere). Credeva che il Duca fosse con voi. 

Simon. ( levandosi ). No, Altezza; egli sta conversando nel- 
l’ultima sala cogli ambasciadori di Francia e di Savoja. 
( Presenta alla Duchessa una sedia a Iracciuóli.) 

Dcch. (siede). In voi ripongo ogni mia fiducia. La vostra 
esperienza, l’affezion vostra alla casa Sforza giustificano 
la mia scelta. 

Simon. Onorato dalla confidenza vostra e da tali incorag- 
giamenti, farò il poter mio per il bene di questa magni- 
fica Casa e dello Stato. 

Duch. Se ho a dirvi il vero, io sono inquieta e pel Duca 
e por me, e pei nostri figli. Galeazzo smarrì la diritta 
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via segnatagli dall’illustre suo genitore. Egli ha ormai 
rotto il freno allo sue passioni per modo, da porci tutti 
a pericolo. 

Simon. Dopo l’ ultimo tentativo di Genova per sottrarsi al • 
nostro dominio, l’animo del Duca è sommamente irritato. 

Il suo mal talento crebbe a dismisura per questo ran- 
core. I suoi ultimi fatti, oserò dirlo all’Altezza vostra? 
hanno portato nelle famiglie lo sgomento e la desola- 
zione. 

Duch. Voi, che avete qualche potere sull’ animo suo, voi 
dovete por argine a questi disordini. 

Simon. Impossibile , Madonna. Quand’ ei si lascia vincere 
dalla passione, guai a chi gli si attraversa! È un tor- 
rente che tutto travolge nel suo corso rovinoso. — In 
lui è uno strano miscuglio di qualità buone, e.... meno 
buone. 

Duce. Dite pure, cattive, anzi pessime. 

Simon. E l’intento del suo Ministro ò quello di saper ca- 
vare dalle prime il maggior bene che si possa, e di atte- 
nuare i tristi effetti delle seconde; ma non che domare, 
frenare le male tendenze dell’animo suo, è opera per- 
duta. Perdonate, o Duchessa, le franche parole di un 
vostro fedel servitore. 

Duce. In voi riconosco lo specchiato Ministro, e l’amico 
affezionato e sincero. Ve ne sono grata. — E come vanno 
gli affari dello Stato? Cresce lo scontento pei nuovi bal- 
zelli imposti da Galeazzo? 

Simon. Cresce ed è universale, ma nessuno osa far pervenire 
al principe le sue querele; la paura entrò in tutti gli 
animi. — Il dovere mi obbliga a nulla tacervi, giacché 
trattasi della sicurezza vostra. Le fonti della pubblica 
rendita sono ormai disseccate. Per colmare le spese non 
restano che odiosi espedienti, e il Duca vi ricorre, senza 
curarsi delle conseguenze. Ahimè! lo dico con dolore: 
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s’ egli non si arresta sul cattivo sentiero, può correre 
gravissimo rischio. (Con guardo significativo alla Du- 
chessa.) Non è spento in tutti i cuori il desiderio dell’an- 
tica libertà; e molti cittadini hanno offese da vendicare. 

Duch. Io non ci vedo rimedio che nel re di Francia, no- 
stro parente, ed alleato. L’autorità del re saprà ricon- 
durre Galeazzo sulla via del dovere e della rettitudine. 
— Ma io ho Altro, e non men forte motivo di dolermi 
di lui. Vi sono pur noti i suoi traviamenti? 

Simon. Pur troppo! 

Duch. Ora sta meditando una nuova offesa al mio amor 
proprio, un nuovo oltraggio a una nobile famiglia. ( In - 
degnata.) Ei pensa ad un novello ratto. 

Simon. Che ascolto! 

Duch. Si, per sua e nostra sciagura; giacché non si ponno 
fare che cattivi presagi. Mei disse or ora il paggio An- 
tonio Tassino. 

Simon. E nominò la vittima? 

Duch. La giovine Matilde, sorella del nostro paggio Lam- 
pugnani. 

Simon. Chi sarà il consigliere, il complice della novella 
tresca? 

Duch. Don Giovanni Màntica suo famigliare. 

Simon. Sciagurato! 

Duch. Ma saprò ben io mandare a vuoto l’indegna trama. 

SimoV. Badi l’Altezza vostra con chi ha a che fare. 

Duch. Ned io vo’più soffrire di simili vilipendii, o ch’io 
mi troverò un asilo alla Corte di Francia, dove passai 
gli anni felici della mia fanciullezza. — Che mi consi- 
gliate? 

Simon. A non abbandonare lo Stato. Qui sieto sovrana, e 
avete l’obbligo di tutelare i diritti dei vostri figli. — 
Quanto al ratto, conviene, se fia possibile, impedirlo, ma 
con tutta cautela e segretezza; guai a noi se il rapitore 
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se ne addasse! Egli, che osò tanto contro la prudentissima 
sua genitrice, sarebbe capace di tutto. — Ma panni udire 
i passi del Duca... È desso (la Duchessa s'atea in piedi). 

SCENA n. 

Il Duca e $ precedenti. 

* 

Duca. Con questi oratori si ha un bel fare. Sono volpi vec- 
chie. Anche testé ne uscii colla peggio. 

Simon. La generosità di vostra Altezza fornisce loro un ec- 
cellente pretesto per non ceder mai, finché non abbiano 
ottenuto l’intento. 

Duca. Il disegno di campagna della primavera prossima 
contra Carlo il Temerario è stabilito, e fermati i patti 
del nostro intervento. Io stesso mi porrò alla testa delle 
mie truppe. 

Duce. I nostri alleati di Francia e di Savoja saranno sod- 
disfatti. 

Duca. Re Luigi ha fidanza in noi, nè vogliamo tradire la 
sua aspettativa. 

Simon. Con che forze s’ ha da concorrere alla comune im- 
presa? 

Duca. Quattromila fanti, mille o dugento cavalli, e quat- 
trocento uomini d’arme: tutta bella gente e agguerrita: 
questi ultimi, da non temere il paragone delle lande 
francesi. 

Simon. E gli alleati? 

Duca. I due oratori non me lo dissero, perchè senza istru- 
zioni dalle loro Corti. 

Duce. Voi non potete frenare gli impulsi di un cuore ma- 
gnanimo. 

Simon. Ed a chi s’aspetta provvedere al mantenimento della 
nostra armata in campagna? 
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Duca. A noi, salvi sempre i futuri compensi. 

Simon. Speriamo che non falliscano. 

Duca. Ne ho impegnata la parola degli ambasciatori. Ma 
sul punto dei rimborsi non potei trattenerli, nè cavarne 
costrutto: mi sguizzavan di mano come anguille. 

Simon. Più che più conveniva insistere. 

Duca (impaziente). Io non n’ebbi la sofferenza. 

Simon. Il nostro esercito ci costerà un tesoro. Dove tro- 
varlo ? 

Duca. A questo si provvederà: ma a ogni modo non man- 
cherò alla mia promessa. Sono l’alleato del Re di F rancia, 
e me no tengo. — Pure, tratteremo la cosa in Consiglio : 
che ve ne pare? 

Simon. Temo non sorga qualche difficoltà sul punto della 
pecunia. 

Duch. I nostri sudditi sono assai aggravati. Agli altri mali 
si aggiunge in quest’anno il caro dei viveri. I tempi non 
sono propizii ai nuovi balzelli. 

Duca. Rimedieremo a tutto, rimedieremo a tutto... (Mode- 
randosi.) Non voglio stuzzicare il vespajo: s’avrà riguardo 
alla povera gente. . . (Al Simonetta.) Quando io e voi avre- 
mo trovato modo di ristorare le mie casse, i miei Consi- 
glieri avranno di grazia il darne la piena loro approva- 
zione. — La campagna sarà di breve durata. Il duca Carlo 
mal reggerà al cozzo di tre potenti avversarii, e si pen- 
tirà, a suo mal costo, d’avere invaso i domimi di mio 
suocero il duca di Savoja. — (Rannuvolandosi.) Dopo, 
verrà la volta di Genova. Mi sono legata al dito l’ingiuria 
fattami, non ha guari, da quegli insolenti repubblicani. 
Porrò su que’ riottosi una grossa taglia da cavar loro la 
voglia di tumultuare. — Duchessa, avete novelle de’ miei 
fratelli assenti? 

Duch. (accennando le lettere depostc siti tavolo). Stamane 
giunsero i corrieri di Roma e di Francia colle lettere 
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d’Ascanio, di Sforza e di Lodovico. La regina prega per- 
chè vogliate concedere il ritorno di questi ultimi in seno 
alla famiglia. Sforza e Lodovico desiderano passare con 
noi le prossimo feste natalizie. 

Duca (brusco). La nostra Casa ha, in questo solennità, una 
bastevole rappresentanza in Filippo ed Ottaviano, che 
stanno con noi. Ascanio sta beue in Roma coi cardinali: 
gli altri due rimangansi a Parigi: le Alpi sono una eccel- 
lente barriera interposta fra me e loro. Colà avranno 
meno grilli pel capo. 

Duch. Le mie cure mi chiamano altrove. Io vi lascio (parte). 

SCENA IH. 

Il Duca e Simonetta. 

Duca. La Duchessa non sa nulla dei coloro intrighi. I miei 
cari fratelli vogliono seminare, per raccogliere dopo la 
mia morte. Lodovico 6 di tutti il più audace: ma lo ter- 
remo d’occhio. Egli nutre folli speranze, per la tenera età 
del mio successore. Ma quando mio figlio cingerà la co- 
rona, non sarà, spero, un fanciullo. Intanto abbiamo estir- 
pato quelle male erbe dal nostro campo. — C’è molto da 
sbrigare quest’oggi? (siedono al tavolo). 

Simon. Oltre i consueti rapporti, memoriali, istanze, ecc. 
sonvi lo corrispondenze dei governatori delle città 

Duca. Vediamole. Leggete il solito estratto. 

Simon, (legge un foglio). Abbiamo da Bellinzona, cho gli 
Svizzeri del Canton d’Uri, dimentichi dei fatti accordi, 
vanno mendicando pretosti per molestare di bel nuovo 
quel distretto. 

Duca. Quando voi foste lassù al tempo delle ultime loro 
scorrerie, e li rimandaste a casa con danaro contante, 
non vi dissi che l’ ingordigia di que’ montanari è insazia- 
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bile, e che sbucherebbero ben presto dalle loro tane con 
maggior fame di prima? Che valore volete dare ai giu- 
ramenti di quella gento? 

Simon. Non sono più gli Svizzeri d’una volta: ora si ven- 
dono a chi più li paga. 

Duca. Sarebbe stato meglio fin d’ allora ricacciarli di là 
dai monti colla forza, e non con l’oro: ma lo faremo 
adesso. — Continuate. 

Simon. Dal principiare del verno, le strado del Novarese 
o del Parmigiano sono infestate dai ladri. 

Duca. Quanti so ne prendano, tanti siano impiccati. — 
Avanti. 

Simon. Nella città di Lodi esistono mali umori, suscitati, a 
quanto pare, da alcuni fra i principali cittadini. Vuoisi, 
da certi indizii, cho il Senato Veneto non sia estraneo a 
codesti maneggi. 

Duca (pensieroso ). Qui gatta ci cova Sappiamo cho una 

fazione di quella terra, al nostro preferisce il dominio 
di Venezia. — (Si alzo, e passegijia minaccioso per la 
scena.) Non basto all’ambiziosa Repubblica il possesso 
di Bergamo e di Brescia, usurpato al debole Filippo Ma- 
ria Visconti: non basta la cessione generosa di Crema 
fattale dal mio genitore: or ecco vorrebbe strapparmi 
quest’ altra gemma della mia corona. Pretenderebbero i 
Veneziani di portare di qua dall’ Adda i loro confini?... 
No; per la spada di mio padre, non ci riusciranno. — 
Quanto a Lodi, sapremo ricondurla al dovere. Le porrò 
io in bocca tal freno, da renderla docile come un’agnella. 
Vi farò innalzare una fortezza, ad ornamento della città, 
come soleva fare il duca Francesco. — Avete altro a 
dire? (Torna a sedere.) 

Simon. S’incomincia in varie parti del Ducato a risentire i 
tristi effetti della carestia dei viveri. Si teme non possa 
venir turbata la pubblica tranquillità. 
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Duca ( con vive tea). A costo di privarci fin dell’ultimo no- 
stro levriere, vogliamo che il pane non manchi alla plebe. 
Comunicate ai governatori il nostro fermo volere su que- 
sto punto. Manderemo in Puglia, in Sicilia, in Egitto, a 
casa del diavolo, se occorre, a provveder vettovaglie. 

Simon. Ma ora lo scarso tesoro mal può corrispondere alle 
gonerose vostre intenzioni. 

Duca (si alza e passeggia pensoso). Stiamo veramente male 
a danaro? — Quando nel marzo del 74, mostrai al re 
d’Ungheria (a quel bacchettone, che seppe scroccarmi 
diecimila ducati): quando, dissi, gli mostrai il mio tesoro, 
esso ammontava tuttavia a due milioni d’oro, oltre le 
gioje, le quali valevano un altro milione. Dove se n’ è 
ito tanto valsente? (Si guardano in faccia un istante.) 
— Quel eh’ è fatto ò fatto. Ora convien pensare sul sodo 
a rinnovarlo. 

Simon, (levandosi anrh’esso da sedere). E come si fa nelle 
angustie presenti? 

Duca. Diamine! non avete ripieghi? — Quando ci vogliono 
ducati, bisogna trovarli: non c’è ragione che tenga. — 
Lo cose nostre non se ne vanno ancora a rompicollo. Gli 
spedienti non mancano — Non abbiamo noi nelle pri- 
gioni di Cremona un tesoro nascosto? 

Simon. Il genovese Prospero Adorno. 

• Duca. Se noi gli vendessimo la sua. liberti per centomila 

ducati, non sarebbe questo un buon negozio? (Il Mini- 
stro abbassa gli occhi in silenzio.) Prenderemo a pre- 
stanza dai mercanti fiorentini. 

Simon. Non sarebbe meglio contrarre un tal prestito coi 
nostri? 

Duca. No, in fede mia, perchè so non potessimo o non vo- 
lessimo restituirlo, è giusto che il danno se l’abbiano i 
Fiorentini. Non m’hanno anch’essi negata la pensione 
che pagavano al duca Francesco ? 
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SraoN. (a parte). Questa è politica! 

Duca. E non si potrebbe fare ai Giudei di Mantova la ven- 
dita a contanti delle mie bellissime gioje false? Ho una 
gran voglia di corbellarli quegli usuraj. — Ho anco in 
pensiero di instituire alcune grandi cariche di Corte, da 
conferirsi a chi me le saprà meglio pagare. 

Simon. Quando vostra altezza nominò i cento ciambellani, 
coll’ annuo assegno di cento zecchini, tutti a gara accet- 
tarono l’ uffizio. Dubiterei che il nuovo disegno non sia 
per avere l’egual fortuna. 

Duca. Che mezzi avete voi dunque a suggerirmi? 

Simon. Gli accennati sono, a parer mio, insufficienti o pe- 
ricolosi. 

Duca. Sentiamo alla fine il vostro avviso. 

Simon. A non parlare delle economie .... 

Duca ( accigliato ). Con queste, mio caro, il rimedio verrebbe 
alle calende greche. 

Simon. Uno sarebbe il mezzo giusto ed efficace di rifornir 
l’erario, ma 

Duca ( infuriato ). Alla malora i ma ed i se. Il paese è ricco... 
troppo ricco, e ciò non mi garba. I bisogni stringono, e 
i miei sudditi, di buona o mala voglia, pagheranno. Al 
peggio de’ peggi, le mie buone lancio sapranno farmi 
ragione. 

Si- presenta un servo. 

Servo (fa al Duca un profondo inchino). Don Giovanni 
Màntica chiede udienza dall’Altezza vostra. 

Duca ( rasserenandosi .) Pietro; fallo passare nel mio gabi- 
netto. 

Il servo parte. 

(M Simonetta.) E voi prendete il vostro partito. Il mio 
volere ve l’ho detto. (Parte.) 
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Simon. “ Pensateci o provvedete. „ — A dirlo ci vuol poco! 
— A lui il privilegio di commettere le più insigni follie; 
a me le brighe e gli affanni per rimediarvi, e per giunta 
l’odio immeritato della moltitudine. — ( Con ironico sor- 
riso.) Il Duca va a distrarsi dalle gravi cure di Stato. 
Si consiglia col compagno favorito de’ suoi stravizzi .... 
Come si cambiò quel volto al comparire del servo! Vi 
balenava una gioja feroce, foriera di sventura per qual- 
cheduno.... Per corto essa pende sul capo dei Lampu- 
gnani. (Parte.) 



SCENA IV. 

Gabinetto del Duca. 

Adornerà la parete il ritratto del duca Francesco. — Da un lato una finestra. 
Su d'un tavolo l’ occorrente per scrivere. 



Il Duca e Mantica. 

Duca. Dici da beffe? 

Mantica. Dico da senno. 

Duca ( s'adagia su d'una sedia a bracciuóli.) Poffare il 
mondo ! — Da quando la gentile sorella del Lampugnani 
fu fidanzata all’Olgiato? 

Mastica. Da due giorni appena: e so di certo che la im- 
palmerà nel prossimo carnevale. 

Duca. E tu, gaglioffo, credevi di beccarti quel bocconcino!... 
Vedi come t’hanno preso a sollazzo! ( Bidè forte.) 

Mantica (un po’ mortificato). Eh! convien rassegnarsi. 

Duca (preso da subita ira). E nessuno dei due, non che 
domandarne il mio assenso, mi ha pur dato notizia di 
un tal maritaggio? — Li aggiusterò io. — Dove hai 
veduta Matilde l’ ultima volta? 
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Mantioa. La incontrai poco fa con sua madre, lungo il 
nuovo acquedotto del duca Francesco. 

Duca. Esse sole? 

Mastica. Un loro fidato servo lo accompagnava. 

Duca. Cattiva usanza! 

Mastica. Vollero evitarmi, ma non gliene diedi il tempo. 
Fattomi con loro, le accompagnai fino alla Pusterla. 

Duca. E come ti parve la fanciulla? 

Mastica. Bella come un angelo. 

Duca. Ne sono fieramente invaghito. Un si raro fiore di 
bellezza, no, per gli Dei d’Omero, non sarà cólto da quel 
giovanaccio. — Non potesti dirigerle di soppiatto una 
parola, una proferta, un invito? 

Mantica. L’attitudine di quella giovinetta era tale da to- 
gliermi il coraggio di tastarla; e inoltre.... 

Duca ( sogghignando ). Guarda il vergognoso! 

Mastica. Ma la mamma mi teneva gli occhi addosso ; e di 
dietro c’era l’altro guardiano. 

Duca. Pensi tu veramente che la virtù sua sia invincibile? 
ch’ella sia sorda ad ogni tentazione? 

Mantica. Scommetterei il capo contra un ducato; quella 
rócca ò inespugnabile. 

Duca. Non ci passerà nemmeno un somarello carico d’oro? 

Mantica. Non credo. 

Duca. La farò damigella di compagnia della Duchessa. 

Mantica. Questo sarebbe un buon principio, ma gli spon- 
sali sono imminenti. 

Duca. E se la invitassimo a una festa di ballo? 

Mantica. Vostra Altezza può star certa che non ci verrebbe. 

Duca. Che! Ho il diavolo in testa da far tanta paura alle 
fanciulle? — Suo fratello non potrebbe servir da mez- 
zano in questa faccenda? Ciò darebbemi gran piacere. 

Mantica. Impossibile. Conosco Lampugnaui; e poi non fa- 
rebbe torto, per cosa del mondo, al suo amico. 
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Duca ( levandosi in piedi). A ogni modo Matilde non andrà 
a marito senza mia permissione. Io la voglio in mio po- 
tere, dovesse andarne la metà del Ducato. A te ne affido 
l’ incarico. 

Mantica. L’affare è un po’ serio, ma quel giojello ne me- 
rita il prezzo. 

Duca. Dunque subito all’opera. Sai quanto m’annoino le 
lungherie. 

Mantica. Io solo non basto. 

Duca. Ti darò per compagno il Moro, e se fa di mestieri 
anche Pietro mio servitore. 

Mantica. Con questi due piglio sopra di me l'impresa. 

Duca. Fate voi, purché la lepre non ci scappi. — Non sa- 
rebbe la prima volta che le nostre fatiche fossero coro- 
nate da buon successo. Se vinciamo la partita, vo’ fare 
le grasse risa alle spalle de’ miei paggi uccellati. 

Mantica. La loro presenza in Corte non diverrà poi peri- 
colosa? 

Duca {ridendo.) Ah! ah! Dovrò darmi pensiero di quei 
bellimbusti , che mi strisciano d’ intorno sommessi come 
levrieri che leccano la mano del cacciatore che li per- 
cuote? — Don Giovanni: fa le tue divozioni a Mercurio, 
intanto che io liberò al padre Giove. A rivederci colla 
selvaggina. {Parte U Mantica.) 

SCENA V. 
lì Duca, solo. 

Duca (siede). Ho messo in corpo a questo buon popolo 
tanta paura; l’ho reso si docile, si inoffensivo, che posso 
trastullarmene in sicurtà. (Co»» aria indifferente.) Final- 
mente, se fo rapire qualche fanciulla; se tolgo il super- 
fluo a qualche dovizioso; se fo impiccare qualche raise- 
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rabile, è egli poi un gran cho?. . . Gran male, se mi prendo 
diletto della tortura di un uomo !... E che male c’ è se 
fo aprire un sepolcro, e mi compiaccio nel contemplare 
la faccia di un morto? Tutti i gusti son gusti. (Pausa.) 
— Mi sono fatto molti nemici, è vero; ma che monta, 
se nessuno ardisce torcermi un capello?.. . Il popolo non 
mi è avverso. I nobili, io non li temo. Mordano il freno 
che ho loro posto in bocca; non possono far altro. Fin- 
ché tra nobili e plebei sarà interposta una barriera, 
finché non giungeranno a intendersi fra loro, il mio re- 
gno è sicuro. — (Si leva, e sta fermo in piedi sul davanti 
détta scena, in atto di chi è preso da tintori super sti siosi.) 
Eppure, certi augurii sinistri parrebbero presagirmi sven- 
tura. Ne’ miei sogni mi comparisce talora dinanzi la ma- 
dre, e mi mostra la tazza in cui le versai quel narcòtico 
che l’addormentò per sempre. E vedo ancora trascor- 
rere negli immensi spazj del cielo la cometa sanguigna 
apparsami in Abbiate, e quei tre corvi maledetti che 
lenti lenti mi passarono sopra del capo gracchiando , in 
qnella triste giornata che da colà mi mossi alla volta di 

Milano Che vorrà significare l’apparizione di quegli 

strani messaggeri della natura? — Se lfe potenze invisi- 
bili mi fossero avverse, a nulla varrebbe ogni ardire. È 
vano il cozzare contra il destino. (Parte a lenti passi.) 

SCENA VI. 

Baia nella casa del Lampugnani. 

Sulla parete principale sarà dipinta la partenza dei Lombardi alla prima Crociata- 
Un caminetto acceso, da un lato. 

Unirà Matilde. 

0 

Matilde (depone in un vasétto un mazzetto di fiorii). Questi 
bei fiori, nudriti per me con tanta cura dal mio fidan- 
zato (li bacia), io li conservo caramente come segni di 
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quell’animo gentile. Con essi io ragiono e li interrogo, 

e mi parlano di lui Ma quando parmi d’udire la sua 

voce o il romoro de’ suoi passi , io tremo , e mi palpita 
il cuore.... Oh! se Girolamo m’amasse come io l’amo! 
— Ma perchè da qualche tempo egli viene da me più 
raramente?... Non sa che i giorni di sua assenza mi 
pajono lunghe settimane?... E parmi di scorgere nel suo 

volto una mal celata tristezza Ch’egli più non mi 

amasse!... No, no; lungi da me questo cattivo pensiero; 
egli mi ama, ne sono certa; egli mi ama. 

SCENA VII. 

Lamfcgnani, c detta. 

Lamp. (inquieto). Dimmi, sorella : quando jeri al passeggio 
lungo il Canal Nuovo, incontrasti don Giovanni Màntica, 
notasti bene, dal volto, dagli atti, dalle parole, il motivo 
che può averlo indotto ad accompagnarvi? 

Matilde. I nostri discorsi furono affatto insignificanti. Io 
studiava il passo come per fargli intendere che se ne 
andasse. 

Lamp. Non hai altro a dirmi? 

Matilde. Gli occhi del Màntica si fissavano sovra di me 
petulanti, come se cercassero leggermi in cuore. Traspa- 
riva da quel volto un non so che di sinistro. 

Lamp. (ih disparte). C’ ò mistero. 

Matilde. Perchè mi fai queste domande? 

Lamp. Perchè il Màntica è uomo da guardarsene; tanto più 
dopo la repulsa che gli abbiamo data. — Chi t’ ha do- 
nato quei fiori? ■ 

Matilde. Girolamo. Vedi come sono belli e fresclii! Non 
sembrano fiori di maggio? 

Lamp. (li osserva). Non altri che lui poteva offrirteli in 
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questa stagione. — Voi felici, che vi amato scambievol- 
mente, e toccherete ben presto la meta de’ vostri desi- 
dera ! — Io non sono si avventurato. 

Matilde. Quanto mi duole che la Bianca abbia risoluto di 
prendere il velo! 

Lamp. ( meravigliato ). Che dici? 

Matilde. Che la Bianca si fa monaca. 

Lamp. Da chi l’hai saputo? 

Matilde. Da Girolamo, che non ebbe animo di dirtelo, e 
ne diede a me lo spiacevole incarico. — Caro fratello, 
quanto mi affligge il tuo dolore!... Ah si! ogni tuo di- 
spiacere è anche il mio. — Ma non potremo farle mu- 
tare proposito?... Vuoi ch’io le parli? farò di tutto per 
piegarla al nostro desiderio. 

Lamp. No, buona Matilde; ogni tentativo sarebbe vano. Ella 
non cambierà pensiero; io la conosco. 

Matilde. Ma non mi dicesti ch’ella ti amava? 

Lamp. Sì. 

Matilde. Perchè dunque .... 

Lamp. ( interrompendola ). Qualcuno s’appressa. 

Matilde ( ascoltando ). È Girolamo. 

SCENA vin. 

Girolamo, e » precedenti. 

Girol. Matilde! ( Le stringe affettuosamente la mano.) 

Matilde. Qual buona ventura a noi vi conduce? 

Girol. Quella di rivedervi. Due giorni .di assenza mi 
sono parsi ben lunghi! 

Matilde. In passato ogni dì ci vedevamo. 

Girol. (un po' imbarazzato). Da qui innanzi farò di non più 
meritarmi il dolco vostro rimprovero. Ma vi assicuro che 
il mio cuore è sempre con voi. 
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Matilde. Quanto siete cortese! 

Lamp. {mesto). Via; potete dire che vi amate; e sta bene. 
Siate felici; ve l’auguro di cuore. 

Girol. {abbracciandolo). Quanto ti dobbiamo ! 

Lamp. lo non sono fortunato. Amo tua sorella senza spe- 
ranza. 

Matilde. La zia Tecla mi parlò un giorno di un filtro por- 
tentoso, che ha virtù di ridestar l’amore nella persona 
che più non lo risente. 

Lamp. Non credere, sorella mia, nò a filtri nò ad incante- 
simi; sono imposture fatte per gli sciocchi. 

Girol. (o Matilde). A ogni modo quel filtro non fa al 
nostro caso. La risoluzione di Bianca non deriva da 
noncuranza per Gianandrea, ma da grave disgusto delle 
cose di questo mondo. Mia sorella non è più donna; la 
sventura 1’ ha resa insensibile ; il vento del deserto passò 
sopra quel cuore e lo inaridì. 

Lamp. {con tristezza). Più non si parli del mio amore. — Il 
pieno assenso del padre alla vostra unione è assicurato 
{sorridendo), ora non rimane che il vostro. 

Girol. {stringendogli la mano). Eccolo per tutti e due .... 
se Matilde n’ è contenta. 

Matilde {con ingenuità). Quello che fate voi va sempre bene. 

Lamp. Girolamo; è l’ora dei ginnastici esercizii. 

Girol. Sono con te. — Ora che mi sovvengo {Si toglie 

di tasca un ciglietto.) Ecco qui un viglietto d’invito ad 
un trattenimento a Corte per quest’oggi. 

Lamp. Per un ballo, forse? 

Girol. No. Il Duca voleva far rappresentare uno di quei 
sacri spettacoli che gli vennero offerti dai Fiorentini 
quand’egli fece quel suo famoso viaggio a Firenze, che 
ci costò duecentomila fiorini d’oro; ma no fu impedito 
dai lunghi apparecchi. Vi avrà invece un musicalo con- 
certo in onore dell’ ambasciadore del Soldano d’Egitto. 
Galeazzo va superbo che la sua fama sia giunta fin là. 
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Lamp. Vediamo chi sono gli invitati. ( Osserva U ciglietto.) 
— Anche Matilde! — Girolamo; una parola. ( Lo tira 
in disparte.) 

Girol. (a Matilde). Con vostra permissione. ( Parla sottovoce 
con Lampugnani.) 

Matilde ( fra sè). Anderei mio malgrado al concerto. Dicono 
che il Duca è uomo pericoloso. 

Lamp. Sorella; non è conveniente che tu vadi a Corte. 

Matilde. Indovinaste la mia intenzione. 

Lamp. Tanto meglio. Ci anderemo noi; a chi domanderà 
di te, diremo che sei indisposta. — ( A Girolamo.) Ora 
non ti sarà discaro eh’ io vada ad allestir l’ occorrente 
per gli esercizii. Addio. 

SCENA IX. 

Girolamo c Matilde. 

Matilde ( siede , lontano dal caminetto). Riscaldatevi , chè 
qui venendo avrete sofferto molto freddo. 

Girol. ( avvicinandosi al fuoco). La giornata è rigida vera- 
mente. Tira un vento secco assai molesto. 

Matilde ( dopo una pausa, mostrarlo a Girolamo il maz- 
zolino di fiori). Come potrò ricambiarvi si dilieate pre- 
mure? ' 

Girol. Non sono che un bisogno del cuore: ed io devo 
ringraziar voi, che siete per me fonte di deliziose inspi- 
razioni. 

Matilde. Voi mi adulate. 

Girol. ( accostandosele ). Ah! lasciate ch’io imprima ua ba- 
cio su questa candida mano. 

Matilde ( con ingenua confidenza). Eccola. 

Girol. Matilde! come sono felice quando sono con voi? 

Matilde. Mi volete bene davvero? 
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Girol. Se vi amo? con tutta l’ anima, più di me stesso. 

Matilde. Voi mi date consolazione e conforto. Ho bisogno 
dell’ amor vostro: in voi ripongo ogni mia speranza. 

Girol. Quanto mi sarà caro dividere con voi le gioie e gli 
affanni della vita! Io sarò il vostro difensore, l’amico 
vostro; c farò per voi quanto può faro l’amante più af- 
fettuoso. 

Matilde. Dolce cosa è il vivere con chi si ama. Ed io pro- 
verò un tal contento? 

Girol. ( con vivezza). Si, che lo proverai, angiolo mio! Fu 
sempre tra noi uniformità di voleri e mutua simpatia; 
ma tutto ciò è nulla in paragone della felicità che ci 
attende. 

Matildf.. Che bei giorni furono mai quelli della nostra fan- 
ciullezza! Quando scorrazzavamo insieme pel giardino, e 
ci rubavamo l’un l’altro un fiore, una farfalla; te no 
ricordi, Girolamo? 

Girol. Sono rimembranze che più non si dimenticano. Ora 
il destino ci vuole uniti per sempre. 

Matilde. Oh! venga, venga il giorno che il sacerdote be- 
nedica alle nostre nozze! — Mi amerai tu sempre? 

Girol. Sempre! ( S’arresta come colpito da doloroso pen- 
siero.) 

Matilde ( accortasi di un tal mutamento.) Prima di lasciarmi 
devi compiacermi in una cosa. 

Girol. Che posso mai fare per te? Parla. Quale più cara 
cosa dell’ obbedirti? 

Matilde ( con espressione). Da qualche tempo tu sei pensie- 
roso. Talvolta, discorrendo teco, mi sembri distratto. Tu 
passi improvviso dalla gioja alla tristezza, che invano ti 
studii di occultarmi. Io scorgo in te alcun che d’inso- 
lito, che sfuggirà ad altri, ma non a me, che ti leggo 
nell’animo, che indovino i tuoi pensieri. Dimmi; qual è 
la cagione di ciò? . . . Che hai? . . . Che cosa t’affligge? 
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Girol. (a parte). Che ho mai da dirle ! — (A Matilde.) Io 
non ho nulla. Se tu mi vedi ora pensoso e or mesto, ne 
è sola cagione lo stato di mia sorella e l’afflizione del 
fratei tuo. 

Matilde. Debbo crederti? *■ 

Girol. Crodilo a chi ti vuole tutto il suo bene; credilo per 
la tua pace. 

Matilde. Se non fossi tu che mo l’ assicuri, io ne dubiterei. 

Girol. Chi ama, teme. Anco a me, ne’ miei sogni, pare ta- 
lora che un rivale fortunato m’abbia rapito il tuo cuore, 
e mi desto all’ improvviso coll’animo agitato. Rassicu- 
rati, Matilde, ed abbi in me piena fiducia. 

Matilde. Via, me ne persuado, e ti lascio un po’ più tran- 
quilla. — Quando ci rivedremo? 

Girol. Ogni di; te lo prometto. 

Matilde. Va bene. Il non vederti per un’intera giornata 
m’ è una privazione. Ho bisogno di vederti sempre. 

Girol. ( con affetto). Quanto mi sei cara! 

Matilde. Mio fratello ti aspetta. Io ti lascio. ( Prende il 
mazzolino di fiori.) Questi li porto con me. (Li bacia.) 
Addio, Girolamo, a rivederci domani. 

Girol. Addio, Matilde; addio. (Le bacia la mano.) 

SCENA X. 

Girolamo, sólo. 

Girol. Quando sono con lei , tutto dimentico . , . . pa- 
tria, gloria, offese, vendetta.... Il suono di quella 
voce, le parole soavi, l’ingenuo sguardo, quel profu- 
mo d’innocenza che la circonda, mi rapiscono, mi af- 
fascinano. — Oh! s’ella penetrasse qua dentro, e vi 
vedesse quanti affetti mi tenzonano in cuore!... Ab! 
eh’ ella non sappia mai nulla de’ nostri disegni ; non si 
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turbi la pace di quell’ anima serena. — E se la nostra 
impresa eresse un esito funesto?... Gran Dio! al solo 
pensarvi io raccapriccio. Il cuore di Matilde si spezze- 
rebbe come fragile vetro. — Ma, dalle parole di Gian- 
andrea, parmi che nuova insidia a noi si tenda dallo 
scellerato Duca. — Che l’innocenza di Matilde corresse 
pericolo !... Che anco quella pura colomba dovess’ es- 
sere contaminata?... Non c’è da perdere un’ora; vuoisi 
prevenire, prima che un altro fulmine cada su le nostre 
teste. (Parte.) 
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SCENA I. 

Stanza nella casa degli Olglato 
decorata da alcuni ritratti di famiglia. 

Agnese e Bianca. 

Agnese. È inutile che tu mi taccia quanto s’ è detto l’altro 
di, là in quella stanza, tra Girolamo e i suoi amici. Si 
trattava d’altro che di romane istorie. Non vi fu mai tra 
loro un si lungo colloquio — e a porte chiuse. Che biso- 
gno c’era di chiudersi dentro? Colà si tramava qualche 
cosa, e tu devi palesarmela. 

Bianca. Nulla si disse di quanto voi v’immaginate. 

Agnese. Non ti credo. (A bassa voce.) Si trattava d’una 
congiura, e te ne darò una prova, che tu, tu stessa mi 
hai fornita. 

Bianca. Io? 

Agnese. La notte scorsa ti udii parlare in sogno. 

Bianca. E che mi diceva? 

Agnese. Nominavi Girolamo, eccitandolo a vendicarti, a 
mantenere la sua promessa — mi capisci? — la sua pro- 
messa; e nominavi anco or l’uno or l’altro de’ suoi com- 
pagni. Non posso dirti tutto per filo, ma intesi quanto 
basta per affermarti che si tratta di uccidere il Duca. 

Bianca (impassibile). Avrò detto questo in sogno; ma ciò 
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non tuoi Aire che fosse cosa vera. Può darsi che il dolore 
che m’ingombra il cuore m’abbia strappato, nel sonno, 
accenti d’indignazione e di vendetta; e ciò è naturale. 

Agnese ( crollando il capo). Vuoi un’altra prova che qui si 
vuole versare del sangue? Frugando nell’armadio di Gi- 
rolamo, vi trovai uno stiletto, corto corto, nuovo, affilato, 
la cui vista mi fe’ rabbrividire. A che quel pugnale, dico 
io? e cosi fatto da nascondersi fra le maniche del far- 
setto ? — Deh ! non volere, coll’ostinato tuo silenzio, at- 
tirare sul nostro capo la collera di Dio ! Non sei tu forse 
già molto infelice? Vorrai tu vederci tutti travolti in una 
rovina? — Confidami, Bianca, questo segreto: non no 
farò parola a tuo padre; te lo prometto. 

Bianca. Non ho segreti. Dissipate i vostri sospetti: calma- 
tevi, e siate persuasa... 

Entra Sisto. 

Sisto (ad Agnese). Un paggio del Duca domanda di voi, 
Madonna. 

Agnese ( sbigottita ). Vergine santissima! che inai vorrà il 
Duca da noi? — Fallo entrare. 

Sisto parte. — Entra Corto. 

Agnese (riavendosi un poco). Oh ! ben venuto il nostro Ber- 
nardino Corio. Voi non potete recarci che fauste novelle. 

Corio. Sono a voi mandato dalla Duchessa, la quale mi diè 
questo scritto da consegnare in vostra mano. (Le porge 

10 scritto, suggellato.) 

Agnese (a parte). Respiro. — Dovete attendere la risposta? 

Corio. No: ma devo significar tosto alla Duchessa la ese- 
guita commissione. — Madama, madamigella, io vi saluto. 

Agnese. Addio, Bernardino. 

Bianca. Il cielo vi guardi. (Parte il Corio.) 

Agnese. Che vorrà dirci la Duchessa? (Apre e leone a parto 

11 viglietto.) 
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8 Sappiamo che qui si sta macchinando il ratto di una 
„ nobile fanciulla, fidanzata al figlio vostro Girolamo. 
, Se vi preme la salvezza di lei, ricoveratela tosto nel 
„ Monastero di Santa Sofia. Ella vi sarà accolta da quella 
„ Badessa, e vi dimorerà finché sarà passato il pericolo 
„ che la minaccia. Appena letto, sia vostra cura di di- 
„ struggere questo scritto. A voi, e ai vostri, salute. 

La Duchessa. * 

Dal Castello di Porta Giovia, questo di 30 dicembre 1476. 

Che ho mai letto! . . . Io non credo quasi a questi occhi. 
— Prendi, Bianca; prendi, e leggi. 

Bianca ( scorso il foglio, lo rende alla madre, che se lo na- 
sconde in seno). Sebbene innominato, capirete chi sia il 
rapitoro. 

Agnese. Pur troppo! 

Bianca. Dobbiamo immantinente provvedere alla sicurezza 
di Matilde. Ah! ch’ella non cada nelle mani dell’as- 
sassino. 

Agnese. Quanto dobbiamo essere grati alla Duchessa per 
un tanto favore! 

Bianca. È degna invero di miglior marito. — Sento rumo- 
re .. . È Girolamo; viene in buon punto. 

SCENA II. 

Giroi.amo e le precedenti. 

Agnese (levandosi il ciglietto e presentandolo al figlio). Leggi. 

Gikql. ( dopo lettolo a parte). Quanto ho letto non mi sor- 
prende, ma mi trapassa il cuore. 11 Duca é capace di 
tutto. Già ne sospettavamo; ora il dubbio è divenuto 
certezza. Seguiremo, e tosto, il consiglio della Duchessa. 

Bianca (a Girai., accennando la madre). Fra noi due fu 
poc’ anzi una controversia. 
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Girol. Una contesa? — E perché? 

Bianca ( prevenendo Agnese, che vorrebbe parlare la prima). 
Lo dirò io. Nostra madre vuole ad ogni costo che tu co- 
spiri contro la vita del Duca, e temo ch’ella commetta 
qualcho imprudenza. 

Girol. ( pacato alla madre). Io?... Che diceste mai?... E 
come concepiste un tal sospetto? 

Agnese. Senti, Girolamo . . . 

Girol. ( interrompendola ). E su qual fondamento? 

Bianca (subito). Su delle congetture e dei sogni, che ti spie- 
gherò poi. 

Agnesf.. Nessuno mi leva dal capo che voi andate tramando 
qualche cosa di terribile. Ne ho prove piò che bastanti, 
e Bianca le sa. 

Girol. Madre mia, siete in errore. Badate, ve no scongiuro, 
di non commettere, su meri supposti, qualche atto scon- 
siderato, che ci costerebbe assai caro. Non sapete che, 
se il Duca avesse il più lieve sentore di quanto voi an- 
date fantasticando, ci darebbe tutti nelle mani del boja? 

Agnese (atterrita). Vergine santissima! Io compromettervi! 
11 cielo me ne guardi! Vorrei solo impedire un misfat- 
to; vorrei che non venisse di nuovo conturbata la pace 
della nostra famiglia. 

Girol. Volete impedire ciò- che nessuno pensa di fare. — 
Guai, guai, se commetterete qualche follia!,... Voi 
stessa ne paghereste per la prima il fio. 

Agnese. Oh Dio! E in che modo? 

Girol. Il Duca vi sottoporrebbe alle atroci prove della 
tortura, per istrapparvi dal labbro ciò che voi stessa 
ignorate. 

Agnese. Vergine santissima! Non apro più bocca; dimen- 
tico tutto, dimentico tutto. 

Girol. Tengo conto della vostra promessa. Tranquillatevi, 
o madre, e abbiate ognora presente al pensiero gli ef- 
fetti terribili di una vostra imprudenza. 
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Agnese. Io vi lascio. Ho le orecchie ancora intronate per 
quanto udii, e ne tremo tutta. (Parte.) 

Bianca. La paura la farà stare a segno. 

Giroi.. È donna di ottimo cuore, e non dubito che, in 
riconoscenza del beneficio della Duchessa, ella ci com- 
prometta. Camminiamo sull’orlo di un abisso. 

Bianca. A che dunque gli indugi? 

Girol. Hai ragione. La nera veste che ti cinge è una con- 
tinua rampogna alla nostra lentezza. Ogniqualvolta ti 
vedo aggirarti pensierosa per queste stanze, parai di 
veder l’ombra errante di una vittima invendicata di 
Galeazzo. 

Bianca. E non ti cuoce la confermata notizia dello scel- 
lerato tentativo del Duca sopra Matilde? Colui vorrebbe 
rapirti anche l’amante. 

Girol. Ah ! taci. Le tue parole sono fiamme ... ; ma ci è 
forza soffrire ancora per poco. — Dimmi ora come la 
madre penetrasse i nostri disegni? 

Bianca. Vieni nella mia stanza, e lo saprai. 

Girol. Dopo dovrò recarmi a Corte con Lampugnani per 
assistere a un musicale concerto. Con quanta ripugnanza 
io ci vada, puoi figurartelo. La sola prudenza me lo 
consiglia. (Partono.) 



SCENA HI. 

Gabinetto del Dnoa. 

Tl Dcca e Mastica. 

Dcca (di mal umore). Insomma, non mi sapete dir nulla. 
Vi credeva cacciatore più esperto. — E dove pensate 
che se ne stia la fanciulla? 

Mastica. Chi può indovinarlo? 
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Duca. Che fosse ammalata? poverina! 

Mantica. È indubitato che da tre giorni la bella Matilde 
non la si vede per le vie di Milano. Si direbbe che se 
ne siano accorti. 

Duca. Non monta; non hassi per questo a lasciar l’impre- 
sa. I miei bracchi, quando hanno smarrita la beccac- 
cia, si danno attorno col muso a terra, e fiutano e fiu- 
tano finché la sorprendono a covo. 

Mantica (o park). Mi mette in buona compagnia! 

Duca. I vostri amorosi raggiri sapete districarli a mera- 
viglia. Non istatevi dunquo ora colle mani in mano. Si 
può ciò che si vuole; cercate o troverete. 

Mantica. Tutto porrò in opera per riuscirvi. 

Duca. Don Giovanni, oggi è il 20 dicembre ; prima che il 
mese volga al suo termine, fate conto che la giovino 
deve trovarsi in vostra casa, sotto buona scorta. 

Mantica. So il folletto non so la porta via, l’ acchiap- 
peremo. 

Duca. Rammentatevi che la donzella entro quindici di sarà 
la moglie di un mio paggio. 

Mantica. Non lo dimentico. 

Duca. Dunque a voi mi raccomando. Questo sia l’unico 
vostro pensiero; ne va la vostra riputazione. ( Parte il 
Mantica.) 



SCENA IV. 
Il Duca, solo. 



Duca. Come sono mal servito da costui ! . . . . Se non mi 
sbriga, e al più presto, questo affaruccio d’amore, in 
fede mia lo mando alla malora. — Bramo il possesso 
di quella giovinetta. — Nulla mi sbigottisce; eppure, 
chi crederebbe ch’ella venisse a turbare i miei sonni?... 
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La notte scorsa mi comparve, in sogno, la fanciulla. Io 
me le avvento; ella mi sfugge; io la inseguo di sala in 
sala. La raggiungo qui, dove ora mi sto, e quando sono 
per agguantarla, ella, sbarrandomi gli occhi in viso, 
manda un grido e scompare come un'ombra. Se Matilde 
fosse men bella, mi pentirei quasi del mio proposito... 
Ma, tant’è; a dispetto del sogno sinistro, vo’ cavarmi 
una tal voglia, che, spero, non sarà l'ultima. ( Si volta 
subitamente indietro.) Che? — Sciocco; è l’eco della 
stanza che ha ripercosso il suono di questa parola. 

SCENA V. 

Il Duca e Simonetta. 

Duca. Venite a dissipare i miei sogni; venite. 

Simon, (a parte). Che il rimorso spuntasse in quella co- 
scienza? — (zi 2 Duca.) S’ erano sogni dorati, di quelli 
che si fanno presso all’aurora, temerei piuttosto di es- 
serne il disturbatore importuno. 

Duca. Per verità non furono troppo lusinghieri. (Pausa.) 
— Il musicale trattenimento di quest’oggi venne alle- 
stito colla magnificenza che per noi si voleva? 

Simon. Gli ordini vostri sono stati eseguiti puntualmente. 

Duca. I miei musici ci sono tutti? 

Simon. Tutti. Nessuno vorrebbe rischiar di perdere il lauto 
stipendio largitogli dalla vostra generosità. 

Duca. Niun principe d’Italia possiede un sì gran numero 
di musici eccellenti, nemmeno i Medici di Firenze. 

Simon. Il maggiordomo ordinò per gli invitati tale una pro- 
fusione di squisiti rinfreschi, da ristorare lo stomaco a 
duemila persone. 

Duca. Ben fatto; e non mi seccate con malinconie ... Mi 
avete quasi ristucco colie vostre prediche sulla econo- 
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mia . . . Non vo’ sentir a parlare di taccagni risparmi. 
Quanto venne da noi instituito a lustro e decoro della 
nostra Corte, dev’essere mantenuto a puntino ; nè patirò 
che si scemi di uno solo il numero de’ miei bracchi o 
de’ miei falconi, de' miei paggi o de’ miei ciambellani, 
de’ miei musici o de’ miei astrologhi. A chi poi mi con- 
sigliasse di licenziare solo uno de’ miei uomini d’arme, o 
di minuire di un quattrino la spesa del loro vestimento, 
io farei dare dieci buone strappate. (Moderandosi.) 

Del come far fronte a codeste spese, già ne discorremmo. 
(Gioviale.) Cicco, vedrete miracoli. Con un decreto fare- 
mo dalle borse scaturire ducati. Questo è il mio talisma- 
no, la mia verga magica, la mia pietra filosofale. — 
Intanto vogliamo che, per quanto tempo dimora con noi * 
l’ inviato del Soldano, siagli fatto grandissimo onore, onde 
questi abbia di noi l’alta stima a cui aspiriamo ... — 

Oh! se il mio Stato fosse meno angusto, vorrei ben io 
far parlare il mondo della casa Sforza! Vorrei. . . vor- 
rei. . . (Siede al tavolo, premlendo in mano una carta 
geografica.) Il duca Francesco mi lasciò, morendo, una 
lunga lista di terra, che da Savona si prolunga fin oltre 
Cremona, e da Parma a Novara. Osservate che strana 
figura ! 

Simon. È affatto irregolare, o per ciò mal difendevole. 

Duca. Noi dobbiamo rotondarla. 

Simon. Spieremo le occasioni; e queste non mancheranno. 

Duca. Se non verranno da sè, le faremo nascere. Brescia, 
Bergamo, Crema, già vi dissi quanto mi stia a cuore di . 
ritorle ai Veneziani. Oh! bisogna mozzar le ali al leone 
di San Marco. Nè la Valtellina in balla de’ Grigioni mi 
accomoda punto. Colà si apre uno de’ maledetti passi da 
dove que’ voraci montanari scendono alla rapina nei 
nostri piani. (Dopo una pausa.) Se mi fosse dato di ag- 
giunger tanto alle quindici città del mio dominio da for- 
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marne una giusta monarchia ... s’ io pervenissi mai a 
mutare questo ducal serto in una reale corona .. . ( Fissa 
negli occhi il ministro.) Cicco; sarà questa per sempre 
una vana speranza, una chimera, un sogno?... (Vedendo 
il Simonetta esitante a rispondere.) Dite liberamente. 

Simon. Ottima è l’ intenzione ; ma quando si venisse alla pra- 
tica, troverebbe nei potentati d’ Italia gravissimi ostacoli. 

Duca. Vedo le difficoltà, ma non dispero tuttavia . . . (Pen- 
sa.) Oh! se fosse al mondo quello che i Veneziani m’hanno 
fatto avvelenare . . . 

Simon. Il cardinale di San Sisto. 

Duca (con superbia). Egli sarebbe divenuto papa, ed io re. 
(Si aha. — Entra un servo.) 

Servo. I paggi di servizio attendono nell’attigua sala gli 
ordini di vostra Altezza. 

Duca. Vengano avanti. (Il servo parte. Entrano Girolamo 
Olgiato e Lampugnani, facendo al Duca una profonda 
riverenza.) 



SCENA VI. 

I precedenti , Girolamo Oloiato e Lampugnani. 

Girol. Tutto è pronto , e quando piacerà all’Altezza vostra 
di far lieti di sua presenza gli invitati, si darà principio 
al musicale concerto. 

Duca. Aspettino un poco. — Sono giunti gli ambasciadori? 

Girol. Tutti, meno quel di Venezia, che si scusò per un 
forte mal di capo. 

Duca (rivoltosi ed Simonetta). Vada all’inferno. — E la Du- 
chessa è pronta? 

Lampuon. Sì, Altezza, e vi attende colle dame nelle sue 
stanze. 
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Duca (gioviale). È dunque vero che la vezzosa sorella vo- 
stra prende marito? 

Lamp. Si, Altezza. 

Duca. E chi è il fortunato mortale ch’ella farà beato? 

Lamp. ( accennando Girolamo). Il mio amico. 

Duca (a Girolamo). Siete di buon gusto, giovinotto. Mi ral- 
legro con voi della felicità che vi attende. 

Girol. Rendo grazie a vostra Altezza. ( 

Duca (a parte). Quanta sommessione! Sarebbe peccato il 
non corbellarli. (Forte.) La vostra fidanzata non ha 
d’uopo di pompose vesti per comparir bella; l’avvenenza 
di lei è tanto più sfolgorante, quanto più semplice è il 
suo abbigliamento. V’invidio un si prezioso tesoro. 

Girol. L’Altezza vostra troppo mi onora. 

Duca. Ma non vogliamo che la nostra Corte sia privata di 
una si bella gemma. La faremo dama d’onore della Du- 
chessa. Che ve ne pare? 

Lamp. Non siamo degni di un tanto favore . . . 

Girol. E non sapremmo come . . . 

Duca. Sta bene. Continuate a darmi prove di ossequio. 

Girol. Ci 6 grato offerirvi quanto possediamo. 

Duca (celiando). Ma non le vostre donne, n’è vero 1(1 due 
paggi abbassano gli occhi sema risposta.) — Voi altri 
due vi volete un gran bene? Vi vedo sempre insieme; 
siete gli inseparabili. 

Lampugn. Siamo amici dalla fanciullezza. 

Duca (con ironico ghigno). Le nozze imminenti porranno il 
suggello alla vostra amistà. — Il Montano non è qui? 

Girol. Fu trattenuto a casa da infreddatura. 

Duca. Come il veneziano dal mal di capo. Scuse! — Non 
vi ò uomo al mondo più acuto di lui nelle metafisiche 
astrattezze : ma ò un saccente che annoja. Non amiamo 
consigli, se non richiesti. Avrà in mente la lezione che 
gli feci dare da’ miei servi. — Si vada dalla Duchessa, e 
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voi precedetemi. {I paggi s'avviano-, U Duca li segue, e 
dopo di lui Simonetta.) 

Simon, (in disparte). Costoro, o sono i più vigliacchi fra i 
cortigiani, o i più astuti dissimulatori. 

SCENA VII. 

Sala nella casa Lampugnani. 

Entra Matilde. 

Matilde. Ciò che udii pur ora sembrami un sogno. Quando 
i miei voti son per essere esauditi, ecco che si tratta di 
mettermi in un ritiro. — Un monastero!... Quale mo- 
tivo può aver indotto i miei a una risoluzione si improv- 
visa? ... E perchè mi si tace? . . . Perchè dirmi che la 
mia dimora in quel luogo sarà breve, mentre so che chi 

vi entra non n’esce più? e. Ma Girolamo non saprà 

nulla di tutto ciò? Permetterà che io sia da lui divisa?... 
Oh! venga, e mi tolga da questa pena. Io l’aspetto; da 
lui, da lui saprò il vero... Quanto mi tarda il suo 
arrivo ! 



scena vm. 

Matilde e Bianca. 

Matilde. Vieni, mia cara amica. Dimmi; che vuoisi fare 
di me? 

Bianca ( abbracciandola ). Io, io to lo dirò ; ma prima acque- 
tati, che nessuno de’ nostri ti vuol far dispiacere. Oggi 
stesso mio fratello te ne avrebbe informata, se io, per 
levarti d’angustia, non lo prevenissi. Sappi dunque che 
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il Duca, quel barbaro, che l’inferno ba messo al mondo 
per nostra rovina, ti tende un’insidia abbominevole. 

Matilde (ingenua). Che vuoi dirmi con ciò? 

Bianca. Dio protegga la tua innocenza! . . . Che tenta l’in- 
fame?.. . Senti, Matilde, anziché soffrire un’ onta pari a 
quella che il Duca ti prepara, è meglio, mille volte me- 
glio, che tu ti getti dalla più eccelsa torre del Castello, 
che ti precipiti nel fondo di un pozzo. 

Matilde. Tu mi spaventi! 

Bianca. Dicoti il vero: tu corri un gran pericolo. Si vuol 
dunque preservartene; nè v’ha asilo più sicuro di un 
chiostro. 

Matilde. Dovrò separarmi da lui? . . . 

Bianca. Lo rivedrai ben presto, te ne accerto. Ma intanto 
fuggi, fuggi il tuo persecutore. 

Matilde. Ma cesserà egli poi dal minacciarmi? 

Bianca ( con severa espressione). Si. 

Matilde. Come credere alla tua promessa? 

Bianca. Essa non mentirà. Il cielo è ornai stanco di soffrir- 
lo; ei pagherà, e ben tosto, il fio delle sue colpe. 

Matilde. Il tuo volto ... il tuo gesto ... le tue parole mi 
conturbano. 

Bianca. Si, le tue pene avranno fine .... e le mie un re- 
frigerio. 



SCENA IX. 

Le precedenti c Girolamo. 

Bianca. Ben giungi, fratello, a consolare questa afflitta. 
Girol. Non credevo di trovarti qui. Indovino la cagione di 
tua venuta. 

Bianca. Io sono nunzia di cattive nuove. 
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Girol. (a Matilde). Anche a me spiaceva di lasciarvi in 
una penosa incertezza. Perciò abbandonai i musicali con- 
certi, che ora non mi vanno al cuore, per venir qui. 

Bianca. Non è con te Gianandrea? 

Girol. Lo precedo di pochi passi. 

Bianca. Allora io vi lascio. (A Matilde.) Vado da’ tuoi ge- 
nitori, ove‘nostro padre m’aspetta. Addio, Girolamo. Un 
bacio, mia cara. Che il cielo ti difenda! (Parte.) 



SCENA X. 

Girolamo e Matilde. 

Matilde. È dunque vero che mi si tende un agguato? Che 
ho mai fatto al Duca, io povera fanciulla, per meritarmi 
l’odio suo, le sue persecuzioni? . . . Non ne sono persua- 
sa, se non lo sento dal tuo labbro. 

Girol. Matilde, è la verità. 

Matilde. Ed è vero altresì che non v’ ha per me miglior 
ricovero di un monastero? 

Girol. È l’unico asilo che la prepotenza di Galeazzo ha 
finora rispettato. 

Matilde. Cessato il pericolo, ne escirò subito? 

Girol. Si. 

Matilde. Giuralo pel bene che mi vuoi. 

Girol. Lo giuro. 

Matilde. Tu solo hai il potere di tranquillarmi. Ora sono 
disposta a seguirti dove t’ aggrada. Voglio che anche tu 
mi accompagni. 

Girol. E potrei abbandonarti nell’ora del pericolo? — Fin- 
ché non sarai posta al sicuro, ti sarò sempre al fianco. 

Matilde. E voglio che in mia presenza tu stesso ti faccia 
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promettere dalla badessa che non Terrà messo ostacolo 
alla mia liberazione. 

Girol. Io stesso lo parlerò. 

Matilde. Va bene; io mi fido di te, sai? — Ma perchè sei 
cosi mesto? 

Girol. Puoi bene figurarti il mio dolore nel dividermi da te! 

Matilde. Ed è ciò che a me pure rende sì amaro il pen- 
siero di chiudermi fra quattro mura. Ma subito dopo 
uscitane, noi ci sposeremo? 

Girol. Io lo spero. 

Matilde. Come! lo speri appena? 

Girol. ( ravvedendosi ). No, no, mia cara; il nostro matri- 
monio si farà tosto. Questo è il mio più fervido voto; ne 
dubiteresti? 

Matilde. Eppure tu mi sembri assai turbato. 

Girol. Già te ne dissi la cagione. ( A parte.) Oh momenti 
affannosi !... Quanto mi costa il fingere ! 

Matilde. Quando sarò lontana, ti ricorderai della tua 
Matilde? 

Girol. Ti avrò sempre nella più cara parte del cuore. 

Matilde. Ed io pregherò per te la Madonna, se degnerà 
ascoltare lo preghiere di una fanciulla che, dimentica di 
Lei, ha collocato ogni suo pensiero in un uomo; la pre- 
gherò che ti guardi da ogni pericolo, e ti conservi alla 
mia tenerezza. 

Girol. (fra se). Quali parole! — Ah! Matilde; non più. — 
Dio mio ! non permettere che il nostro amore abbia una 
fine infelice. 

Matilde. Che dici, Girolamo? 

Girol. ( correggendosi ). Io vaneggio . . . Matilde; non cre- 
dere alle mie parole. La nostra separazione sarà breve; 
e ci riuniremo per non separarci mai più. 

Matilde. Oh venga il momento desiderato! — Ma tu 
piangi? 
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Girol. Si, di contentezza. — ( Stringendosi al cuore la mano 
di Matilde.) Se tu sapessi ciò che si passa qui dentro ! 

Matilde. Io più non t’intendo. Poco fa m’ inspiravi corag- 
gio; ed ora dovrò io dartene l’ esempio? Deh! cessa quel 
pianto, o ch’io confonderò le mie colle tuo lagrime. 

Girol. {ricomponendosi). Hai ragione di rimproverarmi; 
sento vergogna della mia debolezza. — Matilde , appena 
giunto tuo fratello, apparecchiati alla partenza. . . Ma 
ecco; egli è qui. 



SCENA XI. 

I precedenti e Lampcqnani. 

Matilde. Lasciasti anche tu la Corte prima che la musica 
finisse? 

Lamp. Ho altro che musica pel capo. 

GiroL. Di’ pure liberamente, chè Matilde n’ è informata. 

Lamp. Tanto meglio^ Non abbiamo un momento da perdere : 
ogni indugio sarebbe di gran pericolo. 

Girol. Qualch’ altra novella? 

Lamp. Io stava per uscire dalla sala dell’ accademia, quan- 
do, venutomi appresso il Tassino che, come sapete, ò 
intrinseco della Duchessa, mi susurrò all’orecchio : “ Vo- 
stra sorella è in salvo? » — “ No, „ io risposi. — “ Non 
perdete tempo, „ egli soggiunse ; e si dileguò fra gli astanti. 
— Io volai da Carlo Visconti, che viene con noi, ed è 
qui abbasso, che ci aspetta. 

Girol. Ci verrà anche Sisto, colla lettiga. 

Lamp. Presto, sorella; fa il tuo fardello, intanto che noi 
ci armiamo. Prima che s’annotti, dobbiamo porci in cam- 
mino. ( Partono ; Matilde da un lato, Olgiato e Lampu- 
yn ani dall’altro.) 
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SCENA XII. 

Una via solitaria di Milano. 

Entra M antica, avvolto nel mantello. 

Mastica. È un buon pezzo che vommi aggirando por que- 
ste viottole, e con questo freddo gelato, per provvedere 
all'appetito del Duca... Codesta vita da scherano non 
mi va niente a sangue: tosto o tardi m’incoglierà qual- 
che malanno. — ( Guarda all’ intorno.) Intanto, la giovi- 
netta non si vede . . . Veramente, Galeazzo ne ha fatte 
di così grosse, che non è da maravigliare se le fanciulle 
si guardano da lui, come dalla peste. — Guai a me, se 
anche oggi me ne ritorno a casa a mani vuote . . . (Si pone 
in ascolto.) Farmi udire da lontano un rumorio di passi . . . 
Non m’ingannai; sono varie persone che vengono a que- 
sta volta ... Oh! È con loro una donna in lettiga. . . 

Se non ho le traveggole, quello che viene innanzi è 
Lampugnani ... È lui. Ora ci siamo; coraggio. 

SCENA XIII. 

Gieolamo Olgiato, Lampcgnani, Visconti e Mantica. 

Entrano i primi tre awoHi nei mantelli. A un segnale del 
Mantica si presentano il Moro e Pietro servitore del 
Duca. 

Mantica. Salute, o messeri. — Chi è quella donna che sta 
di pochi passi a voi di dietro? 

Lahp. Poiché volete saperlo, ella è Matilde mia sorella. 

Mantica. Dove siete avviati? 
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Girol. Andiamo a prender aria. 

Visconti. E voi che fate qui? 

Mastica. In nome del Duca v’intimo di consegnarmi la 
fanciulla. 

Visconti. Pollar del mondo! chiedete un po’ troppo. 

Girol. Il principe non può avervi dato siffatto incarico. 
Don Giovanni, sarà una vostra fantasia. Mostrate il vo- 
stro mandato. 

Mastica. Vi replico di rilasciarmi la donzella. Questa è la 
volontà del Duca. 

Lami*. Se non avete altre ragioni, non la consegneremo. 

Mantica. Voi la cederete per forza. 

Girol. Ciò rimane a vedersi. 

Visconti. V’accerto che togliete a rodere un osso duro. 

Lamp. Prima dovrete passare sui nostri corpi. 

Mastica. Ilassan, Pietro; mano alle spade. 

Tutti gettano a terra il mantello. 

OfeoL. (al Mantica). Voi lo volete. (Lo ostale con impeto.) 

Dopo breve zuffa, V Olgiato con un colpo di spada disarma 
il Mantica. A tal vista, il Moro spezza, per rabbia, la 
sua scimitarra; il servo cede la propria spada al Vi- 
sconti, il quale poscia gliela restituisce. 

Mantica. La fortuna è con voi. 

Girol. 11 caso ci ha favoriti. — Se veniste a nome del 
Duca, avete, per quanto era in poter vostro, eseguiti 
gli ordini di lui. (Rendendogli la spada.) Riprendete la 
vostra spada, e partite. 

Mastica. Voi mi usato cortesia. 

Lamp. È dovuta a un valoroso gentiluomo. 

Mastica. Ve ne ringrazio. 

Visconti.' Addio, don Giovanni. (Parte il Mantica co' suoi 
compagni, togliendo da terra i loro mantelli.) 
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SCENA XIV. 

Girolamo Olgiato, Lampugnani e Visconti. 

Visconti (a Girolamo). Gli hai reso il saluto come va. Bel 
colpo! ( Gli dà una stretta di mano.) — (A Lampugna- 
ni.) Quel diavolo di Moro ti dava da fare? 

Lamp. È un valente schermidore. — Girolamo; lodo la tua 
prudenza. 

Girol. Non ci gioverà niente o ben poco. 

Visconti. Del Màntica io mi sarei disfatto; vi sarebbe un 
ribaldo di meno al mondo. 

Girol. Matilde è salva; ma che avverrà quando il Duca 
saprà l’accaduto? 

Lamp. Non inghiottirà certo la pillola senza vendicarsene. 

Visconti. Non gli dobbiamo dar tempo, o siamo perduti. 

Girol. Domani è il Natale ; un’ ora prima di mezzodì avrà 
luogo a Sant’ Ambrogio l’ultimo nostro ritrovo. 

Lamp. Negli orti della Canonica. 

Girol. Uno di noi deve stassera lasciarsi vedere a Corte, 
e osservare che umori vi saranno, spiando attentamente 
ogni atto del Duca. È un uffizio pericoloso. 

Lamp. Ci anderò io. 

Visconti. A me questo onore. 

Girol. Lascia una tal cura a Gianandrea; è più usato alla 
Corte, quindi meno osservato. — Corrasi da Matilde; 
ella sarà in grande angustia. 

Visconti. Stiamo sull’avviso, chè non si è allatto al sicuro. 

Girol. Il Màntica potrebbe sorprenderci ancora. 

Lamp. Non tenterà nulla; il Moro è disarmato. 

Visconti. Vengano, se ne hanno voglia. ( Partono , togliendo 
anch’essi da terra i loro mantelli.) 

FINE DELL’ATTO TERZO. 
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SCENA I. 

Gli Orti di Sant' Ambrogio. 

Vederi 1* Barili» cogli attigui ediflcii. Da un lato la «tatua del Santo. 



Girolamo Olgiato, avvolto nel mantello. 

Girol. L’oriuolo di Sant’ Ambrogio batteva le undici, quando 
posi il piede nella Canonica. I miei compagni non tar- 
deranno. (Guardando all'intorno.) L’alto silenzio che qui 
regna rende cotesti luoghi ancora più venerandi. La vista 
di quel tempio augusto' mi commuove, mi conturba. In 
questo di solenne la dura necessità ci sforza a tenere i 
segreti colloquii d’ una congiura ; e mentre là si cantano 
le lodi di Dio, qui, tra brevi istanti, si tratterà di versare 
il sangue di un uomo. Oh! eh’ Egli ci perdoni la profa- 
nazione di questo giorno, e non ci mandi sventura. — 
Matilde è in salvo; sia questo un segno della celeste 
protezione. 

SCENA II. 

Il precedente, Lampugnani e Visconti; 

« 

anche questi avvòlti nei mantelli. 

Gibol. Ben venuti, miei cari amici, e la fortuna sia con voi. 

Visconti. Buon di, Girolamo. 

Lamf. Tu ci hai prevenuti. 
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Girol. Di pochi momenti. — Io giunsi qui inosservato. 

Visconti. E noi parimente. 

Girol. Qui siamo al sicuro : i canonici sono tutti in chiesa. 
— ( A Lampugnani.) Come si comportò il Duca con te 
la notte scorsa? 

Lamp. Mi fece le usate accoglienze, e non die’ segno alcuno 
di turbamento. L’occhio suo era tranquillo, nè gli ap- 
parve sul labbro quel suo sorriso schernitore. 0 egli non 
sa nulla di quanto accadde, o dissimula il suo pensiero. 

Girol. C’era il Miotica alla conversazione? 

Lamp, No. 

Visconti. Che Galeazzo abbia cominciato a sfogar l’ ira sua 
contro colui? 

Girol. In ogni caso non dobbiamo fidarci del Duca. Ei finge 
per agguantarci meglio. 

Visconti. Senza dubbio. 

Girol. Dunque s’affretti il colpo. V’ ha nuova cagione. 

Lamp. Quale? 

Girol. Mia madre, agitata da religiosi scrupoli, confidò i 
proprii sospetti al suo confessore. 

Lamp. Incauta! 

Visconti. La buona donna vuol perderci ad ogni costo. 

Lamp. Oh! finiamola. 

Visconti. E subito, perdio! 

Girol. Si. — Dove potremo assalir meglio il Duca? 

Visconti. Ciò importa di stabilire. 

Lamp. Con tanti misfatti sulla coscienza, egli è naturalmente 
sospettoso : esce di rado, e le più volte accompagnato da 
molti armati. Dobbiamo assalirlo in qualche pubblica fe- 
sta, dove fossimo certi che venisse, e noi, sotto varii co- 
lori, vi potessimo radunare gli amici nostri... Io non 
vedo che un luogo dove il Duca possa essere còlto. 

Girol. Dove? 

Lamp. La chiesa di Santo Stefano. .Domani 6 il di del Pro - 
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tomartire, e dimani il Duca col suo corteggio si recherà 
a visitare il Tempio. 

Gibol. Contaminare gli altari di umano sangue? 

Visconti. Che dici! umano sangue, il sangue di quel ti- 
ranno? 

Lamp. Il sangue di una tigre? — Nessun altro luogo è più 
opportuno. Questo è pure l’avviso del Montano. 

Visconti (a Girolamo). Qui la pietà è intempestiva. Si trat- 
ta, o della morte dol Duca, o della nostra. A te la 
scelta. 

Girol. ( dopo una pausa). V’acconsento. 

Lamp. Domani, non appena Galeazzo avrà varcata la soglia 
del Tempio, noi lo assaliremo. Io lo precederò, simulando 
fargli largo tra la folla: voi due gli verrete dietro: io me 
gli avventerò pel primo, e voi ratti seguirete il mio 
esempio. 

Visconti. E poscia? 

Girol. Io spero che gli amici nostri nel resto dell’impresa 
ci seguiteranno. Tutta la parte Guelfa ò con noi. 

Lamp. La plebe è affamata e ci seguirà anch’essa, tanto 
più se le daremo a saccheggiare tre o quattro case dei 
nostri avversarii. E daremole ancora a diroccare il Ca- 
stello, intanto che da noi si farà il rimanente. 

Visconti. E s’ella, com’ò suo costume, schiamazzasse, ma 
sul buono ci abbandonasse al nostro destino ? 

Lamp. Frate Anseimo, che voi ben conoscete, salirà il per- 
gamo di Santo Stefano, arringandola per la pubblica 
causa. 

Visconti. Il buon francescano mi tuffò lo stiletto nell’acqua 
santa, e poi lo benedisse. 

Girol. Insomma, avvenga che può, cosa fatta capo ha. Do- 
mani sorgerà il sole che pel Duca deve essere l’ultimo. 

Visconti. Amen. 

Gibol. Ora separiamoci, e ognuno di noi torni alle sue case 
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per diversa via. All’erta, miei cari, contro le insidie. Co- 
raggio. Questo di sia l’ultimo dei nostri dolori, domani 
quello della nostra vendetta. (Si abbracciano .) A rive- 
derci a Santo Stefano. 

Visconti j ^ Santo Stefano! (Partono). 



SCENA m. 

Gabinetto del Dace. 

Entra il Duca. 

Duca. (adirato). Mi ritrovo col danno e colle beffe... Ma, 
per tutti i santi , vo’ vendicarmi !... Opporsi , armata 
mano, alla esecuzione de’ miei voleri ! Oh insolenza inau- 
dita! . . . Negare a me ciò che in passato ai gran signori 
veniva concesso dagli ossequiosi vassalli ?... È un man- 
car di rispetto . . . Oggi stesso potrei far pagare a’ miei 
paggi il fio di tanto ardimento. Ma vo’ aver riguardo alla 
solennità di questi giorni, e non mettere la Corte in 
iscompiglio. (Tira il campanello.) 

Si presenta Montica. 



SCENA IV. 



Il Duca e Mantica. 

Mastica, (a parte). Una lavata di capo. 

Duca (in tuono beffardo). Ecco qui il nostro braccio de- 
atro 1 ... Vedi il valente schermidore, che si lascia disar- 
mare da un rtigazzo !... Oh ! il bravactfb, lo Spaccone, 
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che promette mirabilia, e sen torna collo mani vuote, 
mogio come un cane ben bastonato. 

Mastica. Vostra Altezza permetta . . . 

Duca ( interrompendolo ). Via, mettetevi la gonnella, amico 
mio, e andate a torcere il fuso in compagnia della vo- 
stra fante. 

Mastica ( mortificato ). Altezza, mi fate arrossire. 

Duca. Vi sta bene Non mi fate quegli occhinoci. La 

vostra dappocaggine merita gastigo. Affò di Dio, non 
vogliamo essere si mal serviti dai nostri confidenti. 

Mantica. Feci del mio meglio . . . 

Duca. Baje, don Giovanni; non possiamo portarci in pace 
questo smacco. Passerete tre inverni nelle prigioni di 
questo Castello. 

Mantica. Vi domando pietà; eccomi a’ vostri piedi. Non 
ne ho colpa; no chiamo Dio in testimonio. 

Duca (ridendo forte). Non nominate quel nome invano, 
Ch’Egli già non v’ascolta. — Alzatevi. — Quanto v’ho 
detto il dissi per celia e per prendermi spasso di voi. 

Mastica. Mi sento i brividi della quartana. 

Duca. Volli mettere alla prova la vostra forza d’animo. 
Non vi pare ch’io n’abbia avuto più di voi, quando feci 
porre alla tortura il mio barbiere, e appena calato mi 
sono fatto radere da lui medesimo? 

Mantica. Vostra Altezza die’ segno di grande ardimento. 

Duca. ( contegnoso ). Vi esonero da qui innanzi da ogni con- 
fidenziale servizio alla mia persona, conservandovi, pei 
servigi vecchi, la carica di ciambellano coi vostri cento 
zeochini. ( Dandogli un’occhiata, significativa.) E una pie- 
tra sul passato, se volete vivere al sole. — Andate, e 
chiamatemi il Moro. 

Mantica parte e subito dopo entra il Moro. 
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SCENA V. 

Il Duca e il Moro. 

Duca (adirato). Bravissimi ! Adempite cosi le mie com- 

missioni ? 

Moro. La fortuna ci fu avversa. 

Duca. Che fortuna, che fortuna !... Ella ajuta i valenti, e 
voi foste uomini da nulla. 

Moro. Mio signore, noi abbiamo fatto quanto . . . 

Duca (interrompendolo). Taci, mammalucco; mi sei venuto 
in uggia. — E quel buffone di Màntica si lasciò disar- 
mare? 

Mobo. Chi avrebbe resistito a quel manrovescio ! 

Duca. E tu pure ritornasti senz’arme? 

Mobo. Ma non fui disarmato. Quando vidi don Giovanni 
senza spada e disperato il combattimento, spezzai, per 
rabbia, la mia lama. 

Duca. Tu non fosti primo a prender la fuga? 

Moro. Io scomparvi, ma non per paura, lo giuro per Mao- 
metto. 

Duca. Vatti a far friggere col tuo Profeta! 

Moro. Seguitai alla lontana la preda che ci sfuggiva, finché 
giunse al suo nascondiglio. 

Duca, (con viva curiosità). Vedesti dove la fanciulla fu 
ricoverata? 

Moro. Nel monastero di Sofia. 

Duca. Di Santa Sofia, o miscredente! — Que’ birbi me 
l’ hanno fatta ! — Ma, per la mezzaluna, ti senti in grado 
di riparare a questa vergogna? Sei tu pronto alla riscossa? 

Moro (in aria di trionfo). Non bramo che questo. 

Duca. Saprai tu valicare anco le mura di un chiostro? 

Moro. Si, e non per nulla. 
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Duca. Vedremo. ( Faceto .) Guarda con quel tuo ceffo di 
non «paventarmi troppo quello monachelle. (Serio.) Ma 
guai a te, se non riesci questa seconda volta! 

Moro (con malizia). E se la donzella fosse di già in potere 
di vostra Altezza, e ad un vostro cenno ve la condu- 
cessi dinanzi? 

Duca. Taci, sguajato millantatore ; non ripetermi una bugia 
si grossa, se vuoi salva la pelle. 

Moro (ponendosi la destra sul petto). Hassan non mentisce. 

Duca (balzando in piedi da sedere). Che !... — Veramente, 
non hai difetto di valore, nè d’ audacia. Hai teco la fan- 
ciulla? 

Moro. Si; ai comandi di vostra Altezza. 

Duca (ridendo forte). Ci sei riuscito? Colpo maestro. 

Se ciò ò vero, ti fo pascià a tre code. — E me lo dici ora? 

Moro. Volli prima ricevere la correzione. 

Duca. Ah! ti sentivi la coscienza sporca? — Facesti am- 
menda onorevole. Ego te absolvo . — Oh! contami il fatto. 

Moro. Tolti con me due uomini fidati, in una vettura co- 

. . * 

perta tirata da veloci cavalli, corsi difilato al monastero, 
nell’ora in cui la giovinetta stava ricreandosi con due 
monache nell’ orticello che rasenta la strada. Superato 
il muro di cinta con la scala a corda , fui sopra d’ un 
salto alle monache, che fuggirono a precipizio. Io, pre- 
sami in braccio la donzella svenuta dallo spavento, e 
rivalicato il muro, e adagiatala nella vettura, in un 
baleno la trasportai qui abbasso, ove trovasi in compa- 
gnia della dama che la attendeva. 

Duca. Foste veduti nell’entrare? 

Moro. Da nessuno. 

Duca. Bene. — E come sta ora la fanciulla? 

Moro. Ricuperò i sensi. Adesso piange, e si lamenta; vuol 
sapere dov’ellasi trovi e perchè l’hanno qui tradotta. 

Duca. Glielo dirò io. (Battendogli la mano sviUa spalla.) 
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Bravo il mio Moro. — Conducila qui tosto per la scala 
segreta. (Parte il Moro.) 

Duca (passeggiando con atteggiamento procace). Finalmente 
l’ ho in poter mio, in barba de’ miei paggi : e sia cosi 
punita la loro tracotanza. — Oh! mi par di vederli, 
quando sapranno il fatto : che smanie, che disperazione !... 
Poveracci! Vo’ godermeli un poco. (Apresi una porticeUa 
segreta. Il Moro introduce Matilde , e subito si ritira.) 

SCENA VI. 

17 Duca, e Matilde in semplice abbigliamento. 

Matilde (alla vista del Duca retrocede sbigottita). Ab! 

Duca (a parte). Bellissima, affé di Bacco! — (Con dolcezza.) 
Voi vedete chi sono, e mi fuggite?... Avanzatevi, mia 
cara... Non sono un oggetto si brutto, da mettere spa- 
vento. Non voglio farvi offesa veruna. 

Matilde (in ginocchio a numi giunte). Altezza, vi supplico 
umilmente di concedermi che io parta da questo luogo. 
Fatemi questa grazia, ed io pregherò il Signore per voi 
di vero cuore. 

Duca. Vi sono grato, mio bell’angelo. Alzatevi... Il turba- 
mento vostro aggiunge nuova attrattiva alla vostra per- 
sona, e vie più me ne innamora. Vi feci levare dal mo- 
nastero, perchè non volli che una beltà si rara vi perisse 
miseramente. Io sono il vostro liberatore. 

Matilde. Ah! lasciate ch’io parta. Cessate dal persegui- 
tarmi. 

Duca. Che dite mai!... V’ingannate. Non crediate già di 
vedere in me un vostro persecutore, ma bensì un estima- 
tore de’ vostri pregi, un ammiratore delle vostre bellez- 
ze... Ch’io veda spuntare dal vostro labbro un sorriso, 
e sarò beato. 
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Matilde (a parte). Oh Dio! come difendermi? Deh! tu 
m’ inspira. 

Duca. Vedervi, e accendermi d’amore per voi fu una cosa 
stessa; nè potei frenare la brama di possedervi e di ren- 
dervi felice. 

Matilde. Felice, voi dite? Quale bestemmia!... Ah! per 
pietà, lasciatemi partire. 

Duca. Io perdere un tanto tesoro? Non mai... Matilde!... 
corrispondete all’amor mio, e vi farò grande e fortunata. 

Matilde. Fortunata!... Ah! lo sarei, quando fossi da voi 
lontana. (Il Duca fa per accarezzarla.) Lasciatemi. 

Duca. Oh! via, amabile fanciulla: non siate cosi ritrosa, 
cosi severa con un uomo che sente per voi tutta la forza 
d’amore. 

Matilde. Si; l’amore il più vituperevole, il più empio. 

Duca. Mi fate torto... ( Tentando di farla sedere su un di- 
vano.) Venite qui al mio fianco, e vi spiegherò i miei 
sentimenti. 

Matilde. Allontanatevi da me. . . (Respingendolo.) Lungi, vi 
dico. Il vostro fiato mi contamina; il vostro sguardo mi 
fa ribrezzo. Non lusingatevi giammai che io ceda alle 
vostre impuro voglie. 

Duca (vuisprito). Fanciulla, io ti parlai finora con dolcezza; 
ora ti parlo da padrone. Tu sei mia soggetta, e sotto- 
messa quindi ad ogni mio volere. Otterrò colla forza ciò 
che tu ricusi alle preghiere. (Se le avvicina.) 

Matilde (animandosi). T’arresta, iniquo! ti ferma, e mi 
ascolta, prima di macchiarti di un delitto si esecrando. 
Tu puoi opprimermi colla violenza, perchè Dio ha creata 
debole la donna, confidando l’onore di lei alla generosità 
dell’uomo, ma io proclamerò la tua scelleratezza do- 
vunque. 

Duca. Poco me ne cale, purché sieno appagate le mie 
brame. 
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Matilde. E non temi la collera di Dio? 

Duca. Io la sfido. 

Matilde. Essa cadrà sul tuo capo. 

Duca. Tu m’ annunzi sventura; ma sono parole al vento. 
Converrà che forte al pari del tuono sia la tua voce, per 
essere udita al di fuori di queste mura. I gemiti, le grida, 
qui muoiono nel silenzio. E tu non uscirai di qui che ad 
una condizione, quella di sottometterti a’ miei voleri. 

Matilde ( inspirata ). Giammai, giammai. Io sfido La tua ma- 
lizia, la tua prepotenza a nuocermi. ( Corre alla finestra 
e ne spalanca l'imposta.) Guarda: prima che la tua mano 
sacrilega mi tocchi, mi getto da questa finestra. Il cielo 
m’apre una via per sottrarmi all’infamia. 

Duca. Che pensi? che fai?. . . Ascoltami.. . Permetti solo che 
mi ti accosti. 

Matilde. T’arresta. Se tu muovi un solo passo, io mi slan- 
cio. Vergine santa, m’assisti! 

Duca ( simulando compassione). Che tenti di fare, impru- 
dente fanciulla! ti ferma. Giuro, pel cielo e la terra, che 
non ti offenderò. 

Matilde. Non mi fido di te. So ti avanzi, confiderò l’anima 
a Dio, anziché... 

Duca (in questo mentre si slancia sopra di lei, e la afferra). 
Ora sei mia. (Matilde cade tramortita al suolo. — Il 
Duca la fissa con occhio torbido e protervo.) Diavolo! 
Non respira? — (Pausa.) Se è morta davvero, la con- 
templerò nel sepolcro a mio agio. (Tira ti campanello.) 

Si presenta il Moro. 

Duca (preso da subitaneo sgomento). Porta via questa don- 
na... e se mai rivivesse, riconducila colà d'onde l’hai 
tolta. (Parte il Moro, trascinando seco Matilde.) Non mi 
sono trovato mai con femmine a si cattivo passo ... e 
ne uscii con fiaccate le corna . . . Non la credeva sì ine- 
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sorabile, si fiera. . . Come mi pesa quella maledizione !... 
— Eh ! tutto non può andarci a seconda. — ( Dopo una 
pausa.) Oggi dovrò recarmi a Santo Stefano, secondo il 
costume. Ci vo contro voglia. Quanto sono nojose queste 
cerimonie! {Parte). 



SCENA VE. 

Sala nella casa degli Olgiato. 

Dos Giacomo, Agnese e poi Bianca. 

Agnese ( inquietissima ). In questa casa più non vedo il con- 
sueto andamento. Bianca ha modi insoliti. Alla tran- 
quilla sua taciturnità è succeduta una inquietudine ma- 
nifesta. E Girolamo, non vedete com’ è pieno di pensieri, 
come ci sfugge, com’ è silenzioso? Si direbbe che ha 
perso la favella ... E che fa, chiuso per tante ore nella 
sua stanza? . . . Che vuol dir ciò, che vuol dir ciò? 

D. Giac. Voi non vedete che fantasmi o pericoli. Dopo le 
vostre imprudenze Girolamo vi tiene un po’ di broncio. 
Del resto, sapete pure ch’egli va a Santo Stefano col 
seguito del Duca. 

Agnese. Colà appunto temo di qualche accidente. 

D. Giac. Che volete che accada?... Via, per contentarvi, 
quando Girolamo tornerà, lo metterò alle strette, onde 
mi palesi i suoi segreti, se pur ne avrà. 

Agnese. Fatelo, e Dio voglia non sia troppo tardi. — Ecco 
qui Bianca. — ( Entra Bianca, assai turbata.) Figliuola 
mia, che hai? Tu sei commossa; non puoi negarlo. 

Bianca. Non ho nulla, madre mia, non ho nulla. — Cre- 
devo che il Montano fosse qui ; dissemi che sarebbe ve- 
nuto a quest’ ora . . . 

Agnese. Intanto puoi ben sederti vicino a noi. 
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Bianca ( passeggiando ). Non so star ferma. Ho il mio mal di 
capo. 

Agnese. Panni che da qualche tempo tu abbi col maestro 
molta famigliarità. 

Bianca. Con vostra licenza. (Fa per partire. In quella en- 
tra Sisto. 

Sisto. Messer Montano. {Parte.) 

SCENA Vili. 

I precedenti e Montano. 

Montano. Buon giorno, o signori. 

Agnesk (fra sè). Che vorrà egli? 

D. Giac. Girolamo è partito per unirsi al corteggio che 
sta per avviarsi a Santo Stefano. Non lo sapevate? 

Montano ( con calma). Anzi lo incontrai presso al Castello : 
( Volge a Bianca un’ occhiata significativa.) ma, avendomi 
detto che la signora Bianca è indisposta, mi sono fatto 
premura di venire a vederla. 

Bianca. Ve ne sono grata. 

Montano. E come vi sentite ora? 

Bianca. Questo mal di capo mi martella assai. 

Montano. Me ne dispiace. 

Agnese ( sempre inquieta). Quando incontraste Girolamo, era 
con Lampugnani? 

Montano. No. Questi mi disse che sarebbe ito ad aspettare 
la comitiva nel tempio. 

Agnese. E il Visconti sarà presente alla cerimonia? 

Montano ( con aria indifferente). Non credo, perchè dissemi 
di voler andare oggi stesso ad una sua possessione poco 
discosta dalla città. 

Agnese (in disparte). I tre giovani non sono insieme; ciò 
mi acquieta un poco. 
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D. Giac. (ai Montano). Venite con me? Vado a Santo 
Stefano. 

Bianca a tali parole si commuove. 

Montano. Io non ci posso andare; un dovere mi chiama 
altrove. Nè, potendolo, ci anderei. A voi pure consiglio 
di rimanere a casa. 

D. Giac. Perchè ? 

Montano. A mio avviso, non dovete mostrarvi in pubblico 
colla Corte senza necessità. 

D. Giac. ( dopo un istante di riflessione). Avete ragione. 

Agnese. Avete ragione. 

Montano. Oltreché non invita certo ad andarvi l’acuta 
brezza che soffia dall’Apennino. In chiesa poi vi sarà 
tal folla di popolo, da rimanerne soffocati chi non fa 
parte del corteggio. 

D. Giac. Seguirò il vostro consiglio. 

Odonsi in lontananza due colpi di cannone. 

Agnese. Che è ciò? 

Montano. È il cannone del Castello che dà il primo segnale 
della partenza del Duca. — Ora che so come la signora 
Bianca si sente, io vi saluto. — ( Piano a Bianca nd- 
V uscire.) Coraggio! 

Partono, Montano da un lato, gli altri dal lato opposto. 

SCENA IX. 

Sala nel Palazzo ducale 

come nella Scena prima dell’Atto secondo. 

Entrano la Duchessa e Simonetta, 

e dopo di essi, due Dame di Corte ed i paggi Como e Tassino. 

Duch. Come gustò la musica il nostro ospite egiziano? 

Simon. Se ne saziò ben presto. 

Duch. E come’gradl i donativi fattigli dal Duca ? 

e 



Digitized by Google 



82 LA CONGIURA CONTRO GALEAZZO SFOBZA. 

Simon. Più della coppa d’argento, di squisito cesello, sem- 
bra aver egli ammirata c aggradita la bella armadura, 
lavoro de’ nostri artefici. 

Duch. ( sotto voce). La giovine Lampugnani è dunque in 
salvo? 

Simon. Si, Altezza. 

Duch. Il Duca come la pensa? 

Simon. Quando seppe la resistenza fatta al Montica, montò 
sulle furie. Io temo sventura. 

Duch. E come impedirla? 

Simon. Non vedo per que’ giovani altra via di scampo che 
quella di una pronta fuga. 

Duch. Provvedeteci, ma con gran segretezza. 

Simon. Ne va di mezzo la mia vita. 

Corno. Viene il Duca. 

Tassino. E i principi Filippo ed Ottaviano. 

Duch. ( piano al Simoìietta). Olgiato e Lampugnani non 
precedono il Duca? 

Simon. No; e non ne comprendo il motivo. 

SCENA X. 

Il Duca, la Duchessa c Simonetta, 
i principi Filippo ed Ottaviano, ed in ultimo i principi 
Gian Galeazzo ed Ermes. 

Il Duca eia Duchessa occupano le sedie ducali sul davanti 
della scena; gli altri rimangono in piedi ai loro fianchi. 
I paggi e le dame si ritirano. 

Duca ( alquanto triste). Duchessa ; oggi ancora sospendiamo 
gli inviti. Terremo pranzo di famiglia. Sento bisogno di 
star co’ miei e di conversare alla libera senza testimoni 
importuni. 
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Dcch. Sarà fatto il piacer vostro. 

Duca. E in su rimbrunire voglio che sediamo in circolo 
attorno al fuoco, come la vigilia del Natalo. Conservia- 
mo questa tradizione degli avi. — La mia famiglia non 
è completa. Se gli assenti miei fratelli fossero qui, nulla 
mancherebbe al compimento della domestica allegrezza. 

Ottav. Faremo, se non altro, un brindisi alla salute di 
Ascanio, di Sforza e di Lodovico. 

Duca ( con freddezza). Si. 

Filippo. Ed un altro alle sorelle nostre lontane, Elisabetta 
ed Ippolita. 

Duca ( sorridente ). Ben volontieri. — La nostra parentela 
è numerosa come quella d’un patriarca. Quanti siamo 
che portano il nome della casa Sforza? 

Filippo. Avete due figli, cinque fratelli . . . 

Ottav. Sei nipoti ... e quattro cugini. 

Duca. Siamo dunque diciotto puntelli della nostra stirpe... 
Gli Sforza hanno messo buone radici in questa grassa 
terra di Lombardia. La nostra Casa dovrebbe durare 
per secoli. 

Filippo. Chi può saperlo in tanta mutabilità delle cose 
umane? 

Ottav. Intanto godiamo il beneficio della fortuna. 

Filippo. Per me, sarei pago eh’ ella durasse fino a quel di 
in cui il nostro Duomo fosse compiuto. 

Duca. Che dite? — Cicco; quanto tempo ci vorrà al com- 
pimento della mole gigantesca? 

Simon. Dopo la nostra, non basteranno, a parer mio, quat- 
tro generazioni. 

Duca. Giacine !... Ci vorranno dunque due secoli, e più? .. . 
Il Visconti che ardì porre le sue fondamenta, ebbe una 
grande ambizione dell’immortalità. — ( Svogliato .) Ma 
oggi s’ha d’andare a Santo Stefano. 

Simon. Si , com' è di pratica. 
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Duca. Mandate a dire a quell’arciprete che celebri alla 
sua ora, e che non ci aspetti. Non mi sento d’ andarvi. 
La giornata è freddissima; il cielo, ingombro da densa 
nebbia; la strada, sparsa di ghiacci, su cui mal potranno 
reggere i nostri palafreni. 

SnioN. Ma l’ora è tarda e gli ordini sono già dati. Il po- 
polo è affollato nel tempio, o fuori, in ansiosa aspet- 
tazione. 

Duch. Non vogliate privarlo della vostra presenza. 

Duca. Con lui possiamo faro a fidanza. Noi s’ udrà la Messa 
nella nostra privata cappella. 

Simon. Non siamo più in tempo. 

Duca. Che! . . . Non ho forse il mio cappellano? 

Filippo. S’ è di già avviato a Santo Stefano con tutti i suoi 
apparati di cappella. 

Duca. Abbiamo qui con noi il vescovo di Como, che farà 
le sue veci. 

Ottav. Non si è per anco levato. Egli sente gli acciacchi 
dell’età sua. 

Duca. Poltroncione ! (Di mal umore.) Converrà dunque par- 
tire, mio malgrado. — (Preso da insolita commozione.) 
E dove sono i miei figli?... Conduceteli qua, ch’io li 
veda. (Esce U Simonetta.) Le mie guardie sono in punto? 

Filippo. Vi attendono, parte in fondo allo scalone, parte 
nel cortile. 

Duca. E degli ambasciadori, chi mi accompagna? 

Ottav. Quello di Mantova e quel di Ferrara. 

Duca. Mi porrò loro nel mezzo. (Ilitorna il Simonetta coi 
due figli del Duca.) Venite, miei figli. (Li abbraccia e 
bacia più volte.) E Bianca, ed Anna, dove son esse? 

Duch. Ci hanno preceduto al tempio colla loro governante. 

Duca. Non so il perchè, ma non me ne posso spiccare. (Al- 
zandosi.) Addio, miei cari, a rivederci. 

Gian Gal. Tornate presto. 



Digitized by Google 



ATTO QUARTO. 



85 



Ermes. Addio, babbo. 

Duca. A voi li affido, o Duchessa. 

Filippo ed Ottaviano si guardano l’un l'altro in modo si- 
gnificativo. 

Duch. (a parte). Che tenerezza insolita! 

Simon. ( fra s'e). Quale cambiamento! 

Duca. Or via, lasciatemi solo un momento. 

Partono tutti, eccetto il Duca. 

SCENA XI. 

Il Duca, e poi Cobio. 

Duca. Dovrò uscire così, senza difesa? — (Aitando la voce.) 
Bernardino? (Si presenta il Corio.) — Recami la corazza 
nuova. (Il paggio parte, c ritorna colla corazza, aj ut andò 
il Duca a vestirsene.) — Questa maglia mi stringe, m’im- 
paccia; sono ingrassato. (Se la leva di dosso, e la rende 
cd paggio.) 

Cobio. Debbo recarne un’altra? 

Duca. No, vanne. (Parte Corio.) Ond’ è cho nop posso 
cacciarmi d’ addosso quest’accidia, questa mala voglia? 
— Ebbi, è vero, di cattivi pronostici sul mio destino. 

Volevo testé consultare un astrologo tempo gittato. 

Dopo la mala fine del prete che mi assegnò undici anni 
di regno, nessuno vuol dirmi quello che sente ; tutti mi 
predicono lunga vita e gran fortuna ... Se il vaticinio 
di colui si avverasse, non mi rimarrebbero tre mesi di 
vita, e morrei d’ anni trentadue .... I miei giorni sa- 
rebbero dunque contati? .... (Sforzandosi di riaversi 
dal suo abbattimento.) La mia saluto è eccellente.... 
il mio aspetto non dà indizio veruno di corta vita . . . 
Di che dunque hai paura? Forse perchè un duca Visconti, 
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sessantanni sono, fa ucciso in San Gottardo? . . . (Sta 
sopra pensiero; quindi alza a caso gli occhi al ritratto 
di sua madre.) Oh Dio !... perchè mi guardi da qua- 
lunque lato io mi ponga? . . . Madre mia, perchè sem- 
pre mi maledici? .... Sul letto di morte non mi hai 
tu perdonato? . . . Placati una Tolta e cessa dal tor- 
mentarmi. — ( Passeggia sbigottito per la scena.) Farò 
levar ria quell’immagine dalla parete. Maledetto il pit- 
tore che ha dato a quel volto tanto rilievo! — Orsù; 
vado, o rimango? ... Oh, vadasi. La cavalcata dissiperà 
le larve che m’ingombrano il capo. (Parte.) 



FINE dell’atto QUARTO. 
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SCENA L 

Sala nel Palazzo Ducale. 

Simonetta e i principi Filippo ed Ottaviano. 

Filippo ( agitatissimo ). Quale catastrofe! . 

Ottav. (assai meno commosso). Non impreveduta. 

Simon, (inquieto). Ma terribile. 

Ottav. (a Filippo). Vel dissi che molti avevano torti da 
vendicare. La cosa doveva finir cosi. 

Filippo. Pur troppo fu da segni sinistri presagita questa 
sciagura! 

Ottav. Ogni causa ha le sue conseguenze. 

Filippo (a Simonetta). Che fu degli assassini del Duca? 

Simon. Due furono morti sul luogo, il terzo scomparve. 

Filippo. Ne siete sicuro? 

Simon. Me ne accertò Bernardino Corio, uno de’testimonj 
alla orribile scena. 

Ottav. Dov’è ora il corpo dell’estinto? 

Simon. Fu collocato su d’una bara, in una sala terrena del 
Castello. A stento le guardie ne impediscono l’accesso 
alla plebaglia curiosa e tumultuante. 

Ottav. La Duchessa s’è riavuta dalla scossa sofferta per 
l’impensato caso? 

Simon. Si; e sopporta con forte animo tanta sventura. 
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Ottav. Ora convien provvedere alla nostra sicurezza. 

Simon. A quest’uopo furono di già raddoppiati i posti dello 
guardie; accresciuta di soldati fedeli la guarnigione del ' 
Castello, e numerose pattuglie percorrono la città in ogni 
verso. Proporrei, allo stesso fine, l’arresto del Màntica; 
si abolissero i balzelli imposti recentemente, e si distri- 
buisse grano al popolo affamato. 

Filippo. Savii provvedimenti. Preparate l’ordinanza che la 
Duchessa firmerà, e venga tosto pubblicata. 

Ottav. (a Simonetta). E converrà altresì richiamare, senza 
dilazione, i principi esigliati. Ve ne fe’ cenno la Duchessa? 

Simon. Nulla mi ha finora comunicato. 

Entra il Tassino. 

Tassino. La Duchessa. 

Entra la Duchessa, in gramaglia, seguita da due dame, le 
quali poscia si ritirano col paggio. 

SCENA IL 

I precedenti e la Duchessa. 

Simoìietta presenta alla Duchessa una sedia a bracciuóli. 
Questa vi si asside, atteggiata il vólto a profonda tristez- 
za. Gli altri restano in piedi. La Duchessa e il Ministro 
si aanno un’occhiata d’intelligenza. 

Duch. (co» calma e dignità). La grande e inaspettata scia- 
gura che ci ha colpiti, pone lo Stato in difficili condizioni, 
per la tenera età del successore al trono ducale. Nelle 
presenti angustie mi rivolgo a voi cou fiducia, certa di 
trovare nei vostri lumi e nella affezion vostra un appog- 
gio leale ed efficace. — Vi fo noto che oggi stesso il mio 
figlio primogenito, Giovanni Galeazzo, sarà proclamato 
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Duca, e che io, per ragione dell’età sua, assumerò le re- 
dini della reggenza. — ( Presentando ai principi U Si- 
monetta.) Il nostro Ministro benemerito è confermato in 
carica. 

Ottav. Non sarebbero cose queste da discorrerne in un 
consiglio di famiglia? 

Dura. Alcuni provvedimenti non ammettevano ritardo. — 
Dobbiamo noi richiamare gli assenti vostri fratelli? 

Filippo. Lascio voi giudice della opportunità di questo 
atto. 

Dura. Ottaviano: qual è il vostro avviso? 

Ottav. Di richiamarli al più presto. 

Dura, (a Simonetta). Frattanto comunicherete al Re di 
Francia, al Duca di Savoja ed ai potentati d’Italia l’an- 
nunzio dell’infausto avvenimento, nonché la nomina del 
successore al trono. 

Filippo. Un tanto misfatto vuoisi punire nell’uccisore Su- 
perstite e nei complici con estremo rigore. È necessario 
un esempio terribile. 

Simon. Fu già convocato un Tribunale straordinario pel loro 
giudizio. 

Dura. Domani la Corto vestirà il lutto. Sieno resi al defunto 
mio sposo i debiti onori. 

Ottav. Egli verrà tumulato con solenne pompa nel Duomo 
e rivestito col manto d’oro. 

Filippo. Innalzeremo alla sua memoria un marmoreo mo- 
* numento. 

Dura. A voi mi raccomando. 

Ottav. A me la cura dei funerali. 

Filippo. Duchessa: vi facciamo riverenza. 

Partono i principi Filippo ed Ottaviano. 
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SCENA IH. 

La Duchessa e Simonetta. 

Simon. ( assicuratosi della partenza dei principi), È urgente, 
o Altezza, di proclamare il nuovo Duca. 

Duch. Disponete quanto occorre per questo atto. — Che 
pensate de’ miei cognati assenti? Dobbiamo noi richia- 
marli? 

Simon. Eccetto Filippo, sarebbe prudente tenerli tutti lon- 
tani per un certo tempo. Ma io stimo di gran pericolo il 
ritorno del principe Lodovico. Gli ambiziosi suoi disegni 
furono indovinati bene dall’estinto vostro consorte. 

Ducn. Eppure la sua presenza diverrà necessaria. È l’an- 
ziano della famiglia. 

Simon. Ci verrà per ordir tramo contro di voi: siatene certa, 
o Duchessa. So di buona fonte mantenersi dal Principe 
pratiche segrete con alcuni signori potenti di Lombardia. 
Egli spera di poter recarsi in mano la somma delle cose. 

Duch. Ma, anche non invitati; non appena avranno udita 
la trista notizia, voleranno tutti a Milano. 

Simon, (con viva espressione). Badi l’Altezza vostra: se Lo- 
dovico torna, io perderò la testa e Voi lo Stato. 

La Duchessa rimane un momento pensosa. 

Duch. Sono io sicura in questo palazzo? 

Simon. Udito appena il funesto caso, fu primo mio pensiero 
la sicurezza vostra. 

Duch. E Milano è tranquilla? 

Simon. Ho tutto disposto col conte Giovanni Borromeo per 
tenere in calma la città. 

Duch. Cicco, confido in voi: siatemi amico. 

Simon. È mio debito l’assistervi in questi frangenti colla 
lealtà di cui diedi prove non dubbie alla illustre vostra 
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Casa. I pericoli che vi minacciano vengono da alto, ma 
potremo scansarli operando con celerità ed energia. — 
Ho posto al sicuro i sigilli ducali, la corona, le cose 
preziose, ed ogni carta più importante del Duca defunto. 

Duch. Ve ne sono grata. (Si allontanano da parti opposte.) 

SCENA IV. 

Una via di Milano sai far della notte. 

Entrano tre uomini di mal affare. 

1. ” Uomo. Le buone lane, s’incontrano. Da dove vieni? 

2. ° Uomo. Da ca’ Lampugnani. È vuota come un pollaio 
dopo che ci abbiamo data una ripulita. Non c’è più da 
spigolarvi un quattrino. Sfido i più bravi lanzi a fare 
altrettanto. — E voi altri dove si va? 

3. ” Uomo. A ca’ Visconti, se saremo in tempo di darci una 
ripassata. 

2.° Uomo. Ci vengo anch’io. 

1. ° Uomo. Andiamo. 

2. ” Uomo. Un momento. Chi di voi ha veduto la scena di 
Santo Stefano? 

1. ° Uomo. Io l’ ho veduta; io. 

2. " Uomo. Chi la racconta in un modo e chi nell’altro. 
Dimmi tu come venne ammazzato il Duca. 

l.° Uomo. Ch’io possa perder l’anima se dico una bugia. 
Stamattina m’appostai di buon’ora in chiesa tra la gente, 
per raccogliere qualche borsa e mettere a profitto questa 
santa giornata, ed ho veduto come andò la faccenda. Il 
Duca non vi ebbe fatto dentro un passo, che i tre giovani 
gli furono addosso cogli stiletti. Che bòtte hanno menate 
quei ragazzi! Galeazzo non ebbe manco tempo di dire 
Gesù Maria, • cadde morto. 
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2.° Uomo. Corpo!... E che n’ avvenne dei congiurati? 

1. ° Uomo. Vidi il Larapugnani inciampare, fuggendo, nelle 
sottane delle donnicciuole che stavano ginocchioni, e ca- 
dere per terra; e il Moro del Duca corrergli sopra o 
finirlo con una sciabolata tra capo o collo. Un altro si 
difese per un pezzo, ma fu soprafatto dalle guardie e ta- 
gliato a fette. Il terzo 1 ! ha campata per miracolo. 

2. ° Uomo. E la gente cosa faceva? 

1. ° Uomo. Non si mosse un cane ad aiutarli. 

2. ° Uomo. Erano nobili tutti e tre, nè vero? 

3. ° Uomo. E delle prime famiglie di Milano. 

2. ° Uomo. Cosa vogliono quosti nobili che, all’occorrenza, 
sanno aggiustare di si belle coltellate? 

1. ° Uomo. Vorrebbero dominare: me lo disse fra Martino 

in confessione. E. siccome il Duca so li teneva sotto, per- 
ciò l’ hanno accoppato. Ho sentito dire in piazza che si 
voleva il governo a popolo. 

3. ° Uomo. Che popolo e che governo !... Vogliono farci morir 
di fame, come al tempo dell’assedio del Duca Francesco, 
quando costava un gatto due zecchini? 

2. ' Uomo. Non ci chiuderanno in trappola la seconda volta! 

1. * Uomo. Non perdiamo tempo. In questi momenti di con- 
fusione, il governo biscia fare. Che bella cosa la libertà! 

2. ” Uomo. Peccato che il giuoco duri si poco! 

1." Uomo. Andiamo, andiamo, prima che vengano i cagnot- 
ti. (Partono.) 

Entra una pattuglia ducale. 

Capo della patt. Voi due ficcatevi per le taverne, e riferi- 
temi quello che vi si dice e vi si fa; o voi altri due en- 
trate nelle chiese e fate altrettanto. Notate se si mormora 
del Governo, e se si vuol tentar novità. — Il congiurato 
Girolamo Olgiato è sparito, nè si sà dove siasi accovac- 
ciato: se vi capita innanzi, pigliatelo e menatelo al più 
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ricino posto delle guardie. — Lasciate dare il sacco alle 
sole case dei congiurati: avete capito? ( Partono quattro 
soldati.) 

Entra una seconda pattuglia. 

Capo della 2.‘ patt. Buona sera. 

l.° Capo. Che c’è di nuovo per la città? 

2° Capo. Dopo il .tumulto di Santo Stefano, dappertutto si- 
lenzio e paura. Botteghe e porte chiuse, strade deserte. 

1. ° Capo. Dell’Olgiato si sa qualcosa? 

2. ° Capo. Nulla. 

1. ° Caro. So incontrate per via di quelle faccie... che in 
questi momenti si vedono andare in volta come lupi af- 
famati, pigliateli. 

2. * Capo. Ne abbiamo messi in gattabuia un centinaio. 

1. ° Capo. Gli ordini della Duchessa sono rigorosi. Vuole 
mantenuta la pubblica quiete. 

2. * Capo. Scommetterei che in questo istante Milano 6 netta 
fin dell’ultimo monello. 

1. * Capo. Salvo quelli che stanno bottinando per la città. 

2. ° Capo. Sarebbe bene che andassimo insieme a mettere 
un po’ d’ordine in questa faccenda, e vedere, se è possibile, 
di salvar qualche cosa dalle unghie del popolaccio. Sei 
del mio parere? 

1.° Capo ( piano ). Si, ho capito. (Forte.) Aiutiamo. (Partono 
insieme.) 

SCENA V. 

Camera in casa di un amico degli Olgiato. 

Entra Girolamo Olgiato. 

Girol. (compreso da profonda tristezza). I dubbi dell’infelice 
Visconti sono divenuti una tremenda realtà. Egli a gran 
ragione asserì, non doversi confidare in un popolo avvilito 
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dalla sventura. Questo popolo noncurante ci abbandonò. 
Vidi, uno dopo l’altro, cadere trafitti i miei diletti amici, 
i miei compagni fedeli, e non potei soccorrerli!... Mai più 
non rivedrò i vostri amati sembianti!... Ah! perchè non 
sono caduto con voi, che ora qui non sarei a lamentare 
l’acerbo vostro destino! — Un’ultima atroce offesa fu 
vendicata. Spento è il tiranno... ma inutilmente. Oh 
speranze 'deluse!... Oh sventurato amor mio!... Matilde! 
mia Matilde, che per divino miracolo uscisti incontami- 
nata dalle mani del tuo persecutore, cho mai sarà di te?. .. 
11 tuo core nou reggerà a tanto strazio. — (Riscuotendosi.) 
Ma che mi farò in questo ultimo asilo, offertomi dalla 
coraggiosa pietà di un sacerdote?... Inseguito come una 
belva, respinto dalla soglia paterna, dovrò starmi qui 
appiattato a guisa di un ladro?... Ben tosto il mio rico- 
vero verrà scoperto, ed io sarò massacrato dalla pleba- 
glia inferocita... Ah! fuggasi una morte si miserabile: 
muoiasi almeno senza ignominia. 

Entrano Bianca e Montano, travestiti. 

SCENA VI ED ULTIMA. 

Bianca, Montano e il precedente . 

Girol. (mararit/Uato). Tu qui, sorella! . . . (Si abbracciano.) 

Bianca (con fiera compiacenza). Siamo alfine vendicati. 

Girol. Si, ma a qual prezzo, tu il sai. 

Bianca. Sventurati giovani! 

Montano. Voi liberaste la patria dal suo nemico, ed essa 
ricambiò con la morte i suoi liberatori. 

Girol. Io li raggiungerò ben presto. 

Bianca. Ah no, caro fratello! . . . Sàlvati, te ne scongiuro. 

Girol. Troppo grave mi sarebbe la vita senza di loro. 
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Bianca. E non pensi alla tua Matilde? 

Gihol. Misera giovinetta! ... Tu aspetti piena di speran- 
za, e fra breve il tuo cuore sarà fatto in pezzi! Tu af- 
fretti col pensiero quelle nozze ohe mai non si faranno ! 
— Che almeno non le giunga improvvisa la notizia della 
nostra rovina! 

Bianca. Edio l’ho già resa consapevole. 

Gihol. Che mai facesti? 

Bianca. Sì, e per salvarti. Io e Matilde vogliamo gittarci 
ai piedi della Duchessa a chiedere la tua grazia. 

Gihol. ( abbracciandola con gratulo affetto). Sarebbe inutile, 
o sorella, nè il vorrei. Io devo morire. 

Montano. Ponno ancora succedere accidenti impreveduti. 

Girol. In che sperare oramai? 

Montano. Gli amici nostri sono tuttavia in armi. Pud na- 
scere ancora qualche tumulto, che vi apra, so non altro, 
una via di scampo. Poco lontano è il confine; la terra 
veneta v’offre un asilo sicuro. 

Bianca. Colà verremo a viver teco i giorni deH’esiglio. 

Gihol. ( dopo un momento di titubanza). Io percorrerò la 
città . . . 

Bianca (subito). Deh! non lo fare. 

Montano. Tentiamo; io sono con voi. 

Odasi uno schiamazzo di fuori. 

Bianca. Dio! quali grida! 

Montano. Che fosse levato il popolo a rumore ?... ( Corre 
a una finestra che dà sulla strada.) Viene a questa volta 
una turba minacciosa, agitando nell’ aria i coltelli ed i 
bastoni . . . Manda urli, e feroci imprecazioni. 

Gihol. Che è mai ciò? (Corre verso la finestra.) 

Bianca, (trattenendolo). Fermati, incauto. Potresti essere ri- 
conosciuto. 

Montano (facendosi ala della mano agli occhi). Se ben 
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discerno, conducono seco un prigioniero ... No; ma tra- 
scinano nel fango un cadavere sanguinoso . . . Gran Dio !... 

Girol. ( slanciandosi alla finestra). Oh vista orrenda !... 

Montano. Quello è il lacero corpo . . . 

Girol. (piacendo). Del mio Lampugnani !... 

Montano. Io gelo d’orrore! 

Girol. Maledizione! ... Oh infame canaglia! ... E non ti 
fulmina il cielo ! Ahi ! popolo indegno di libertà ! 

Montano. Oh amaro disinganno! 

Girol. (coll’accento della disperazione). Ora, lo vedete, non 
v’ è più speranza, 

Odonsi di fuori le grida di “ Morte cd traditore! „ 

Montano ( correndo di nuovo alla finestra). È alla loro testa 
il capitano di giustizia .... Deh! travestitevi, e fuggite ! 

Bianca. Salvati, fratello. 

Girol. Vogliono un’altra vittima? l’avranno. 

Bianca (fuori di sè). Fratello, amato fratello, dove ci rive- 
dremo? 

Girol. (aitando gli occhi al ciclo). Colà dove niuno potrà 
più perseguitarci. — M'abbandono a’ miei giudici. 

Montano. Ahimè! voi andate incontro a una morte certa. 

Girol. Sia la giusta espiazione dei nostri errori . . . Fra i 
tormenti vedranno come si muore. La memoria di que- 
sto fatto non perirà. — Addio per sempre ... A voi rac- 
comando Matilde !... (Si toglie impetuosamente dalla 
scena.) 

Bianca. Io manco ! (S'abbandona nelle braccia del Montano.) 

Montano. Qual fine! 

Cala il sipario. 

FINE DEL DRAMMA. 
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In questa Commedia, scritta nel 1860, cedetti alla tentazione 
di introdurvi il personaggio di Alfieri. Ma, sebbene procurassi, 
quanto è da me, di farlo parlare e operare in modo non iscon- 
venevolc, pure egli si mostra poco da più di qualunque altro ga- 
lantuomo. Un più nobile campo d’ azione convenivasi a quella 
grande figura. La mia Commedia, piuttosto che per la recita, 
parrebbe adunque fatta per la lettura; e anche in questa, o Let- 
tore cortese, devi figurarti il grand' uomo, non già nel vigore 
dell’ età e dell’ ingegno, e nella lotta delle passioni che lo agita- 
rono, ma bensì negli ultimi anni del viver suo, e quando, scom- 
postasi pel soverchio Btudio la salute di lui, venivagli ordinato 
dai medici un perfetto riposo. Messa sulla scena, il pubblico 
le farebbe il brutto viso, non corrispondendo alla sua giusta 
aspettazione. 

Già da quattro anni compiuto il mio lavoro, rappresentavasi 
sulle scene del Teatro He, nel novembre del 1864, la bella Com- 
media del signor Cesare Vitaliani: Alfieri a Soma, la quale tra- 
duceva in fatto ciò eh’ era in me un pio desiderio. Dopo tato 
comparsa avrei dovuto riporre la mia povera produzione nella 
scrivania; se non che, avendo osservato non esservi tra questa e 
la Commedia del signor Vitaliani alcun punto di rassomiglianza, 
te la presento, col desiderio che ti sia rimedio contro la noia del 
tempo. Vivi felice. 
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INTERLOCUTORI. 



li Marchisi Capponcelli. 

La Marchesa. 

Don Bernardino ) , ... 

5 loro figli. 
Lucrezia ) 

Vittorio Alfieri. 

La Contessa d’Albant. 

Il Cavaliere Narducci. 

Don Amanzio. 

Don Cesare Petracchi. 

Sir Arturo. 

Miss Anna. 

L’Abate di Caluso. 

Onesti, tipografo. 

Elia, cameriere di Vittorio. 



Pancrazio 
Marta 
Fabbrizio, Trasteverino, 



domestici di casa Capponcelli. 



La scena è in Roma, sul finire del secolo decimottavo. 
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SCENA I. 

Sala nel palazzo Capponcelli, addobbata all'antica. 

Marta e Pancrazio, 

quest'ultimo, intento a spolverare i mobili. 

Marta (entrando). Pancrazio, fate presto, che a momenti 
sarà qui il conte Alfieri. Egli si leva per tempissimo, fa 
una passeggiata nel parco e rientra a prendere il caffè, 
intanto che i nostri padroni dormono il sonnellino del- 
l’oro. 

Pancr. Or ora ho finito. — Eh ! per tutto un mese in que- 
sto palazzo s’avrà un gran da fare. (Si sdraia su di una 
poltrona.) Quando mai è saltato in testa al Marchese di 
alloggiare quel personaggio! 

Marta. Quella faccia seria mi mette una gran soggezione. 

Pancr. Ed a me pure: e credo ne metta un poco anche ai 
nostri padroni. In questa casa dove si vivo all’antica, 
dove non si ricevono che vecchi amici e non s’è dato 
mai alloggio a forestieri, parmi un sogno il vedervi ora 
un andare, un venire di gente nuova che ci rompe il capo 
da mane a sera. 

Marta. È divenuta il soggiorno dei signori alla moda, dove 
di tutto si discorre alla libera, talché io non la ricono- 
sco più. 
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Pancr. E noi non si ha un momento di requie. 

Marta. Dove se n’è andata la bella vita di prima! 

Pancr. E quel beato sonnecchiare nell’ anticamera! — Da 
che il Conte ha qui posto il piede, dei vedili amici di 
casa non se ne vede ombra, come se il folletto abbia preso 
stanza in questo palazzo. 

Marta. A quest’ora il Marchese è forse pentito d’ essersi 
addossato un tanto impegno. 

Pancr. Egli è un po’ foggierò, e non baderà ad incomodi nè 
a spese, purché si sappia per tutta Roma ch'egli accoglie 
in sua casa il conte Alfieri. 

Marta. Dicono cho sia un omono. 

Pance. Sarà. Quanti anni gli date? 

Marta. Cinquanta o lì presso: sebbene dalle rughe della 
fronte parrebbe contarne qualcuno più. Lo stillarsi il 
cervello sui libri gli ha logorata la salute. 

Pancr. Chi troppo studia, matto diventa. 

Marta. Elia suo cameriere, non vi disse nulla di quella gran 
dama che ha condotta con sò? 

Pance. Da quel furbo non si può scavare cosa alcuna. So 
ch’ella si chiama la Contessa ... la Contessa d’Albania. 

Marta. Son essi marito e moglie? 

Pancr. ( con aria di mistero). Mah!... Chi dice di sì e chi 
dice di no. 

Marta. Quel signor Conto dicono abbia fatti, da giovine, 
de’ grandi scappucci. 

Pance. E un uomo stravagante. Tutti portano coda e par- 
rucca: egli porta i suoi capelli rossi e cresputi. 

Marta. Oh! quante novità! 

Pancr. ( levandosi da sedere). Intanto dobbiamo ubbidire 
agli ordini superiori e servire a puntino i nostri ospiti. 
Consoliamoci, che in fine correranno mancie. 

Marta. Il Conto è largo del suo con tutti e lo sarà quindi 
anche con noi. 
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Pancr. Scommetto che non è qui venuto per nulla. 

Marta. È fresco di malattia e ci venne a ristabilirsi in 
salute. 

Pancr. Non credo che questo sia l’unico motivo. 

Marta. Qualunque poi siasi, che ve ne importa? 

Pancr. Che ci sia venuto per intromettersi nella faccenda 
del matrimonio della nostra padroncina? 

Marta. Un uomo di quella fatta, non crederei. 

Pancr. Madamigella Lucrezia si ostina a volere per marito 
il cavaliere Narducci, che per nessun verso le conviene; 
ma il padrone sta duro anch’egli alla negativa e alla 
fine la signorina dovrà cedere al volere de’ suoi genitori. 

Marta. So è innamorata de! Cavaliere, non so che dire: come 
si fa a comandare al cuore? — Ma se la mariteranno 
contro il suo genio, non so poi che cosa ne seguirà. 

Pancr. Muoio della voglia di sapere se il conte Alfieri ci 
mette mano in questo negozio. 

Marta. In ogni caso quel che veniste a scoprire ditelo anche 
a me. — Oh, avete finito?... È ogni cosa a suo luogo?... 
Ora andate a ordinare il caffè, e che sia ben fatto. 

J’ancb. ( sorridendo maliziosamente). Ed abbondante, n’è 
vero? 

Marta. Se lo prendo, ne ho dal Marchese la permissione. 

Pancr. Già... Egli vi vuol bene. 

Marta. Non nego ch’egli abbia, per sua grazia, molta bontà 
per me e mi usi cortesie. 

Pancr. Furba !... Andate là che v’ ha voluto sempre un gran 
bene. Si ricorderà di voi al capezzale. 

Marta. Via, con queste sciocchezze. 

Pancr. Quand’è in casa soletto l’ ho veduto io... 

Marta ( sorridendo ). Volete finirla? — Panni che alcuno 
salga le scale. Andate. ( Parte Pancrazio.) Pià di un ca- 
labrone mi ronza intorno. Anche costui si farebbe innanzi 
se non lo tenessi in rispetto. 
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SCENA II. 

Il Marchese in ricca veste da camera, la Marchesa, 
Don Bernardino e Marta. 

Marta. Buon giorno alle loro signorie. Si sono alzati assai 
di buon’ora stamane? 

Il March. Che te ne pare eh! e senza bisogno di sveglia! 

D. Bern. Quest’aria fresca mi suscita l'estro poetico. Sento 
che le Muse sono mattutine. 

Il March. Lèvati dunque con loro se da oca vuoi diventare 
un cigno. — Il conte Alfieri propose una gita a cavallo 
per la mattinata, nè mi valse scusa o pretesto per esen- 
tarmene. Vuole che io sia della comitiva. 

La March. All’età vostra il cavalcare ò indizio di poco 
senno. 

Marta. Come potrà durarla in compagnia di quei signori? 
La condurranno a precipizio. 

Il March. Sono vent’anni e più che non piglio in mano un 
archibuso e non so quanti che non monto in sella; ma 
tant' è: l’ho promesso al Conte e non vo’ mancar di 
parola. 

Marta. Tre anni fa vossignoria montava un somarello, 
quando si portò a fare una sua divozione al Santuario 
della Madonna del Bosco. Se ne rammenta? 

Il March. ( fra sè ). Briccona! (Forte.) Ah! si; e quella fu 
l’ultima mia asinata. Vieni anche tu? 

D. Bern. Se me lo permette. 

La March. Vi saranno anche donne? 

Il March. Figuratevi se l’ amico nostro sir Arturo vuol 
mancare ad una cavalcata! E con lui verrà miss Anna 
sua figlia. Anche la contessa d’Albany ci vuole onorare 
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di sua presenza; e ci verrà del sicuro anche il cavaliere 
Narducci. Il signor Favre sarà pure dei nostri. 

D. Bern. Ah! quel pittore francese. 

Il March. Sì ; quegli che ha dipinto i bellissimi ritratti del 
conte Alfieri e della contessa d’Albany. 

D. Bern. E che è sempre ai panni della Contessa, come 
l’ ombra del suo corpo. Parmi che quel messere . . . 

Il March. Taci là, e non fare giudizi temerarii. Bada poi 
di non dire alla presenza di Vittorio qualche corbelleria. 

La March, (a Marta). Va per le tue faccende. 

SCENA m. 

Il Marchese, la Marchesa e don Bernardino. 

La March. Il soggiorno del Conte fra noi ci apporterà in- 
comodi e dispiaceri. 

Il March. Io non sono di questo avviso. Dopo la sua par- 
tita tutto rientrerà nell’ ordine di prima, e a noi rimarrà 
l’ insigne onore di aver ospitato un sì grand’ uomo ; onore, 
che tutta Roma c’invidia, e di cui per tutta Italia si 
parlerà per un pezzo. ( Con enfasi.) Che vanto per la 
nostra casa, d’ essere fra tutte prescelta a dar ricetto ad 
un Alfieri! Ne vado proprio orgoglioso. Farò porre sul 
frontone di questo palazzo una iscrizione che attesti alla 
posterità il soggiorno che vi fece il conte Vittorio Al- 
fieri. 

La March. Credete ch’egli sia venuto qui per voi? 

Il March. Che domanda! Per chi dunque? 

La March. Badate che non ci covi sotto qualch’ altra cosa. 

Il March. No, no, il Conte non potè resistere alla tempe- 
sta de’ miei inviti, delle mie preghiere, delle mie esibi- 
zioni. Egli ci venne, e, come vedete, si mostra conten- 
tissimo di questo soggiorno, e di noi soddisfattissimo. 
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Dicono eh’ ei sia altero ed asciutto , ed io lo trovo, al 
contrario, con noi umano, di buon umore, e conver- 
sevole. 

D. Bern. Non può negarsi. 

La March. Egli è amico del cavaliere Narducci, il preten- 
dente alla mano di nostra figlia. 

D. Bern. Anche jer sera il cavaliere gli parlava di Lucre- 
zia con gran calore. 

Il March. Che cosa gli diceva ? 

D. Bern. Precisamente non lo so, ma certo si parlava 
di lei. 

Il March. Ne sai un bel niente. Il signor Narducci non 
era invitato alla cavalcata d’oggi; ma il Conte mostrò 
desiderio di averlo seco, ed io dovetti compiacerlo. 

La March. S’ostini pure a far la corte a Lucrezia; egli 
gitta il suo tempo, ve n’assicuro. 

D. Bern. Ha nel Conte un alleato in queste, faccenda. 

Il March. Non crederei. Basta, vedremo. 

D. Bern. Vorrei manifestarle un mio pensiero? 

Il March. Sentiamolo. 

D. Bern. Fare soggetto di una mia poesia il soggiorno di 
Alfieri presso di noi. 

Il March. Bel pensiero, ma bada che i tuoi versi siano 
degni dell’ argomento. Ci va del nostro onore, sai? 

D. Bern. Lasci faro a me. E poi, non presenterò al Conte 
il mio lavoro, se non dopo fattane lettura alla generale 
adunanza dei nostri Accademici ed avutane la loro licen- 
za; e in quella occasione, s’ella consente, proporrò che 
il nostro ospite venga per acclamazione nominato socio 
d’onore della illustre Accademia Arcadica, ben certo che 
accetterà una tale nomina e se ne terrà onorato. 

Il March. Bene, bene. 

La March. Ma se l’ho udito mettere in canzone i poeti 
dell’ Arcadia e i loro versi? 
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D. Bern. Oh! non può darsi. Il conte avrà celiato. 

La March. Altro che celio! 

D. Bern. ( animandosi ). Già le idee mi corrono in folla alla 
mente; prima che l’arrivo del Conte me le scompigli, 
con loro permesso, mi ritiro a metterle in carta. 

Il March. Si, prima che si risolvano in fumo. 

SCENA IV. 

Il Marchese e la Marchesa. 

La March. Ora che siamo soli, vi dico sul serio che la 
presenza del conte Alfieri ne solleverà contro il biasimo 
delle persone savie. Don Amanzio la disapprova formal- 
mente e n’ è scandolezzato. 

Il March. Me ne duole. Però, siete troppo corriva a veder 
male nelle cose e a dare ascolto a tutte le dicerie. 

La March. Foste inconsiderato. 

Il March. Non veggo poi le grandi conseguenze che vi figu- 
rate, e del resto, è fatta. — Perchè, da una settimana 
in qua, il reverendo don Amanzio non si lascia vedere? 

La March. Appunto per darne a conoscere, colla sua as- 
senza, che, finché il Conte se ne sta qui, la nostra casa 
non può accogliere gli antichi amici. 

Il March. Lui partito, li conviteremo tutti, e con dell’ec- 
cellente Orvieto li rabboniremo. Ad ogni modo però, fin- 
ché Alfieri sarà nostro ospite, dobbiamo onorarlo da par 
suo e usargli ogni maniera di riguardi. 

La March. Ciò va bene, ma poi verranno i guai. Cono- 
scete voi a fondo il conte Alfieri? 

Il March. Affé di Bacco! Tutti lo credono un grand’ uomo. 

La March. Non sapete ch’egli è uno di coloro che la pen- 
sano alla moderna ; uno che tenta co’ suoi scritti di scal- 
dare le fantasie della gente ; uno che vorrebbe far cam- 
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minare il mondo a rovescio di quel che è sempre an- 
dato; insomma, un uomo pericoloso? 

Il March. Oh! oh! . . . Chi vi disse tutte queste cose? 

La March. Persone degnissime di fede, e don Amanzio me 

10 conferma. Il Conte venne in Roma di certo per pro- 
pagare massime perniciose, ed ha scelto a quest’ufficio 
la nostra casa. Bell’onore che ci facciamo! Che dirà di 
noi la città? 

Il March. Via, non mi inquietate. 

, La March. £ se venne qua, nonostante le istanze della 
duchessa di Zagarolo per averlo con sè, bisogna che ci 
sia alcun serio motivo. 

Il March. La contessa d’Albany sarebbe mai gelosa della 
bella Duchessa? 

La March, (brusca). Che cosa vi salta in capo! — Anche 
la protezione che il Conte accorda al cavaliere Narducci 
non mi garba. Io non voglio costui per mio genero. È un 
uomo che la pensa come lui; amante di novità e se- 
guace delle nuove idee che girano il mondo. Manche- 
rebbe anche questa! 

Il March. Veramente è un galantuomo. Nondimeno, per 
compiacervi, nostra figlia sposerà don Cesare Petracchi, 

11 nipote di don Amanzio. Ella è docile ai nostri voleri, 
e obbedirà. Che volete che faccia Vittorio -per istornare 
queste nozze? 

La March. Quand’egli si ficca in capo una cosa, la ottiene. 

Il March. Eh! ma in questo negozio c’entro anch’io: vi 
prometto che non si farà nulla senza di me. 

La March. Voi dite e dite, e poi quando siete alla sua pre- 
senza vi manca l’animo di contraddirgli, non avete pià 
parole e finite col fare a modo suo. 

Il March. Non nego che a tutta prima quella sua figura e 
il suo parlar reciso, tanto o quanto m’impacci. Però sul 
punto del matrimonio di Lucrezia saprò resistere a istanza 
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o preghiera che mi si faccia. E se non saprò che rispon- 
dergli, tacerò, abbasserò il capo come un testercccio, fin- 
ché avrà finito di parlare, e poi farò a modo vostro. 

La March. Bene, bene: stato attento, chè avete a che fare 
con un uomo più accorto di voi. — Ecco qui Lucrezia. 

Il March. Oh! oh! già in abito da cavalcare. 

La March. Vedete come fu lesta a rispondere all’invito del 
Conte? 



SCENA V. 

Lucrezia e i precedenti. 



Il March. Già pronta per la partenza? A che tanta fretta? 

La March. Dopo la venuta del Conte panni che tu metta 
più cura che in passato nella tua acconciatura e che sii 
entrata in gran dimestichezza colla Contessa. 

Lucrezia. Essi mi colmano di carezze e di cortesie ed io 
non posso a meno di corrispondervi e dimostrare loro la 
mia gratitudine. 

Il March. Però il Conte ha preso su di te una cort’aria di 
protezione . . . 

La March. E tu adoperi con lui certi modi confidenziali che 
non mi piacciono, e che appena sono permessi ad una 
figlia verso i genitori. 

Il March. Da ora innanzi sarai più riservata nelle tue 
maniere . . . 

La March. E anche colla Contessa mono discorsi, meno 
confidenze. Starai più ritirata nelle tue camere. 

Lucrezia. Ma se mi mandano a chiamare, dovrò . . . 

La March. Zitto! 

Il March. Non devi mancare verso di loro alle convenienze, 
ma nemmeno entrare in troppa intimità. 
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Là March. Lo loro consuetudini sono troppo differenti dalle 
nostre e non è bene che tu le imiti. 

Lucrezia. Mi creda, signora madre... 

La March. È inutile: devi obbedire. 

Lucrezia. Obbedirò. Ma allora perché invitarli? 

La Marchesa guarda in faccia al marito. 

Il March. ( impacciato ). Perché, perchè . . . perchè ho voluto 
cosi. — Ma veniamola noi. Tu hai vent’anni compiuti e 
ci sembri anco discretamente matura di cervello. Abbiamo 
pensato al tuo collocamento, e a tal fine volgemmo gli 
occhi a una degna persona che ti conviene per ogni ri- 
spetto e ti farà, felice. ( Lucrezia abbassa gli occhi e ri- 
mane sopra pensiero.) — Perchè quegli occhi bassi, eh?... 
Via non farmi la vergognosa... Che! non dici nulla?... 
Non alzi la testa?... Ne indovino il motivo. 

Lucrezia ( sollevando lo sguardo). Signor padre, non creda... 
Non vada in collera. 

Il March. Se non ci sono andato ci anderò. Intanto so che 
tu ne ami un altro senza il nostro assenso. 

La March. Anzi, a nostro dispetto. 

Lucrezia {prendendo la mano al padre). Caro padre . . . 

La March. Non c’è che dire: è ciò vero si o no? 

Lucrezia. Io sono confusa . . . 

La March, Ma non vuoi dire la verità. 

Il MàftCH. ( con dolcezza). Quale novità! corrispondere ad 
un amante senza il consentimento dei genitori! 

La March. Non sai che tuo dovere è quello di dipendere 
da loro? 

Lucrezia. Vi domando perdono, se non mi sento inclinata 
a un giovine che forse non ho tampoco veduto. 

Il March. Non è troppo giovine, e lo conosci benissimo. 

La March. E poi, lo conosciamo noi, e basta. Niuno, me- 
glio di noi, può faro una scelta conveniente del tuo spo- 
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so; ed a niuno, come a noi, sta a cuore la tua felicità; 
perciò, quello che ti proponiamo, sarà tuo marito. 
Lucrezia. Almeno sapessi come si chiama! 

La March. Lo saprai a suo tempo. 

Il March. Via, non voglio tacertelo. È il nostro buon amico 
don Cesare Petracchi. 

Lucrezia. 0 Dio! un uomo di quarant’anni! 

Il March. 0 poco meno; e che perciò? 

Lucrezia. Oh! non mi piace; non lo potrei amaro. 

La March. Che fanciullaggini sono queste? 

Il March. Da quando in qua si è sentito una timida fan- 
ciulla uscir fuori con queste osservazioni ?... Don Cesare 
ò un’ antica nostra conoscenza, è nobile, è ricco. 

La March. Pensa come noi; vive al modo nostro. . 

Il March. Insomma è lo sposo che ti abbiamo destinato. 
Non è bellissimo, ma 

La March. Oh! che è mai la beltà del viso? Fiore che 
appassisce, lampo passaggero. 

Il March. Don Cesare ha qualità che il tempo non può 
distruggere. 

Lucrezia {piangendo ). 0 me infelice! 

Il March. Via mò; vorresti ancora contraddire? 

Lucrezia (abbracciandolo). Ali! padre mio! 

La March, (piano al Marchese). Tenete fermo. 

Il March. Vedo il perchè di questo piagnisteo. — Ora pas- 
siamo a quell’altro. Tu ami il cavaliere Narducci? . . . 
(Lucrezia non proferisce paróla.) Ami tu dunque il cava- 
liere Narducci?... Rispondi. 

Lucrezia (asciugandosi gli occhi). Si. 

Il March. E il conte Alfieri seconda e protegge i vostri 
amori. 

Lucrezia. Perchè ha in grande stima il cavaliere per le 
virtù sue. 

Il March. Tu sei una disobbediente, un’ ingrata figliuola. 
Queste nozze non si faranno. 
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La March. Un padre ha diritto di dire: voglio cosi, e tu 
devi obbedire, capisci? 

Lucrezia ( abbassando gli occhi, e sospirando). Farò il voler 
vostro. 

Il March. Quand’ è cosi, non piangere; fatti animo, e sta 
sicura del nostro amore e che quanto facciamo è pel tuo 
meglio. 

La March. Va bene. 

Il March. Oh, viene il Conte colla Contessa. Presto, figliuola 
mia, ricomponti, asciugati il volto ( accarezzandola ), e 
non dir nulla, ve’, di ciò che abbiamo discorso. 

SCENA VI. 

Vittorio Alfieri, in abito nero. La contessa d’Albant, 
in abito da cavalcare, e i precedenti. 

Vittorio. Buon giorno, Marchesi. 

La Contessa bacia in fronte Lucrezia. 

Il March. Contessa, i nostri rispetti. E voi, Conte, come 
vi sentite oggi? 

Vittorio. Benone. Il dolce far niente e la buona compagnia 
m’ hanno giovato assai. 

La Cont. Più delle medicine. 

Vittorio. Certamente. 

Il March. Ci ò grato il sapere che questo soggiorno vi con- 
ferisca. 

Vittorio. Moltissimo. Ve ne ringrazio. 

La Cont. ( alla Marchesa). Spiacemi che vi siate alzata in- 
nanzi tempo per cagion nostra. 

Vittorio ( alla suddetta). Anzi, io solo me ne chiamo in 
colpa e vi fo le mie scuse. 
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La March. Mi procuraste il piacere di stare con voi qual- 
che momento di più. 

Vittorio. Troppo cortese. (Al Marchese.) Jer sera accusa- 
vate gravezza al capo. Avete mestieri di moto ; la caval- 
cata d’oggi vi gioverà. 

La Cont. Spira un venticello di ponente che la renderà più 
gradita. 

Vittorio. Io n’ ebbi già a godere la frescura. Quale spetta- 
colo, la levata del sole veduta dai sette colli, in un se- 
reno mattino d’autunno!... Sono stupendi questi oriz- 
zonti romani! 

Il March. Vi siete dunque levato prima dell’ alba? 

Vittorio. S’ intende ; e ho già fatta una corsa con sir Arturo 
al Campo Vaccino. 

Il March. Che no dite? 

Vittorio. M’ha impensierito. Che veduta! che contrasti! 
che rimembranze! 

Lucrezia. Vi dispiacque la solitudine che ne circonda? 

Vittorio. Appunto, signorina; non però la solitudine in sè, 
bensì le cause che la produssero e la mantengono. 

La Cont. La campagna di Roma, se dà nel genio ai poeti 
ed ai pittori di fantasia, ma di poco cuore, contrista 
l’anima e muove lo sdegno di quelli che amano davvero 
questo classico paese. 

Vittorio. Chi comanda qui avrà da saldaro quando che sia 
un grosso conto. — Lucrezia è in punto. Miss Anna ha 

vivo desiderio di cavalcare al vostro fianco Ma, in 

voi non veggo il solito brio. Che avete, Madamigella? 

Lucrezia. Nulla; mi sento bene; ed anzi, oggi voglio rifarmi 
dell’ozio dei giorni scorsi. 

Vittorio ( dissimulando ). Utilissimi sono gli esercizii del 
corpo. 

La March. Anche al nostro sesso? 

Vittorio. Perchè no? Uomini e donne, non siamo tutti d’una 
pasta? g 
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La Cont. Vedete le donne Inglesi, sul cui volto, insieme 
con una florida salute, splende un’ anima virile. 

Il March. È vero: mens sana in carpare sano. 

Vittorio. Perciò sarebbe tempo d’insegnare ai nostri fan- 
ciulli la ginnastica; e agli spauracchi delle fantesche, 
sostituire ne’ loro teneri cervelli idee maschie e sane. 

Il March. Avete ragione. 

Vittorio. Dopo questo sermoncino, prendiamo il caffè. 

Siedono tutti. Entrano Pancrazio cd Elia col caffè, e ne 
servono gii astanti; quindi si ritirano. 

Vittorio. Don Bernardino non c’è? 

Lucrezia. È tutto intento a fare versi che deve leggere 
nella prossima adunanza della nostra Accademia degli 
Arcadi. 

La Cont. Ne sapete il tema? 

Lucrezia ( sorridendo ). Le lodi della parrucca. 

Vittorio. Bello! 

La Cont. Peregrino! 

Il March. Le poesie di Filomuso Eleuterio non dispiacciono 
ai nostri Accademici. 

Vittorio. Lo credo. II vostro signor figlio venne battezzato 
con questo nome al sacro fonte d’ Arcadia? 

Il March. Si, Conte. 

La Cont. Nome armonioso, tutto spirante una semplicità 
pastorale. 

Vittorio. L’Italia nostra quanti ne conta ancora di questi 
Accademici? 

Il March. Chi può saperlo? Un numero grande assai. 

Vittorio. E dunque ancora numerosa la classe dei perdi- 

giorni nelle nostre città, e qui in Roma massimamente 

fatte le debite eccezioni. 

Il March. Oh!... 

La March. Siete un po’ severo con noi. 

Vittorio. Parlo con franchezza. Niuno più di me riconosce 
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ed apprezza le mirabili attitudini di questo popolo ma 
sono attitudini, e nulla più; ottime sementi in terreno 
pessimo. . 

La Cont. Non vi sarà chi le faccia germogliare? chi sappia 
trarre da queste selci una scintilla di vita ? 

Vittorio. No, per certo, nell’età nostra. — (Vedendo Lu- 
crezia concentrata in sé.) Ma voi avete qualche dispia- 
cere, o vi sentite male. (Alla Marchesa.) Che ha Mada- 
migella? 

La March. S’ ebbe poc’ anzi da noi un rimprovero, e . . . . 

La Cont. (abbracciando Lucrezia). Oh! non amo crederlo. 

Il March, (un po’ imbarazzato). Non è niente;... è già 
tutto accomodato, è già tutto accomodato. 

La March, (insistendo). Si ; fu da noi ripresa, ed a ragione. 

Vittorio. Sono indiscreto, se ve ne chiedo il motivo? 

La March. Anzi è bene che lo sappiate. 

Il March. Lo dirò io. (Imbrogliato.) Il motivo è questo.... 
Ecco qua. Si trattava del suo collocamento; noi le pro- 
ponevamo un Tizio, ed essa ne preferiva un altro. Mas’ è 
piegata alle nostre esortazioni, e tutto è finito. N’ è vero, 
Lucrezia? (Lucrezia abbassa il capo senza rispondere.) 

Vittorio. Scusate se tolgo il velo a quel Tizio. Chi è, di 
grazia, il candidato per queste nozze? 

Il March. Il signor don Cesare Petracchi. 

Vittorio. Lo conosco appena. 

La March. È un cavaliere ragguardevole assai ; e possiede 
tutte le qualità che fanno il buon marito. Questi è lo 
sposo da noi destinato a nostra figlia. 

Vittorio. Non dubito che la signorina farà il volere de’ suoi 
genitori, (con forza) se mira al suo vero bene. 

Lucrezia nota guest’ ultime parole. 

La Cont. (carezzando Lucrezia). Ed io ne sono malle- 
vadrice. 
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Il Marcii. Ottimamente. — ( Fra se.) Che il Conte abbia 
mutato pensiero? 

La March. ( accennando Vittorio). Lucrezia; udisti le sue 
parole ? 

Lucrezia {alzando gii occhi, c con vivacità). Le ho udite 
benissimo. 

Il Marcii. Su dunque; da brava; coraggio; ed abbi fiducia 
ne’ tuoi genitori. 

Vittorio (a Lucrezia). Rasserenatevi , e continuate ne’ vo- 
stri buoni propositi. 



SCENA Vili. 

Don Bernardino, e i precedenti. 

D. Bern. Mi scusino se mi sono fatto aspettare. {Al Mar- 
chese). Mi comanda? 

Il March. Non sono ancora giunti sir Arturo, miss Anna 
{doti Bernardino manda un sospiro), il cavaliere Nar- 
ducci, e il signor Favre. Avevi tempo di fare uno 
strambotto. 

Vittorio. Interrompeste forse sul più bello il vostro lavorio, 
quando l’estro v’era più liberale delle sue ispirazioni! 

D. Bern. Oli! ella fa troppo onore alla povera mia Musa. 

La Coxt. La vostra poesia farà senza dubbio un bel rumore. 

D. Bern. Ella è troppo gentile. La poetica mia cicalata, 
se avrà un po’ di vita, lo dovrà al vostro compatimento. 

Vittorio. Troppa modestia. 

D. Bf.rn. Se non sono ardito, vorrei sottoporre al giudizio 
di lei qualche mio poetico tentativo, già compatito dagli 
intelligenti ( Vittorio e la Contessa ridono sottocchi), per- 
chè, passato al vaglio di una critica si autorevole . 

Vittorio. Che dite! Non mi rimarrà che d’aggiungere il 



Digitized by Googl 



ATTO PRIMO. 117 

mio al voto degli intelligenti. A ogni modo vi dirò il mio 
parere ; non dubitate. 

Il Marcii. È un onore insigne che voi fate a mio figlio. 

La March. Possa egli giustificare le nostre speranze. 

Il March. Conte; contessa; con vostra permissione noi ci 
ritiriamo per poco a dare qualche provvedimento per la 
partenza. Il luogo di riunione, dopo la cavalcata, sarà 
la mia villa suburbana di Bellosguardo. 

Vittorio. V’aspettiamo qua. 

La March, (jiiano al Marchese). E Lucrezia rimane? 

Il March, (piano). Come si fa? 

La Marchesa con uno sguardo imperioso fa cenno a Lu- 
crezia di seguirla. 



SCENA Vili. 

Vittorio e la Contessa. 

La Cont. Lucrezia parea volesse rimanere, ma la Marchesa 
con una occhiata se l’ha condotta via. Desiderava forse 
confidarci le sue pene. L’ avvenire di quella fanciulla mi 
sta molto a cuore. 

Vittorio. Ho promesso al cavaliere Narducci di appoggiarlo 
ad ottenere la mano di madamigella. I suoi genitori vo- 
gliono darla invece a cotesto signor Petracchi. Non è 
giusto che quell’ egregia giovinetta venga sagrificata ad 
un uomo clic non le piace , com’ è giusto che ottenga 
quello ch’ella ama. (Con vivezza.) Dobbiamo prendere 
notizia di quel Petracchi; dare animo a Lucrezia a per- 
severare nella negativa; far intendere la ragione al Mar- 
chese, che non parrai cosa impossibile; poi . . . 

La Cont. Sembrami che abbiate trovato anche qui un di- 
screto pascolo alla vostra operosità. 
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Vittorio. Oh! la difenderemo apertamente. 

La Cont. La lotta vuol essere seria, e la vittoria con- 
trastata. 

Vittorio. Tanto meglio. 

La Cont. Trionferete della opposizione aperta e schietta 
del Marchese, ma non si facilmente dello mene di don 
Amanzio, il quale dispone del volere della Marchesa, e 
s’adopera a tutt’ uomo per il matrimonio di Lucrezia col 
signor Petracchi. 

Vittorio. Come sapete ciò? 

La Cont. Me lo disse Elia poc’anzi. 

Vittorio. Voi mi date un indizio opportuno. Se vedo giusto, 
il male viene da colui ; e se ha preso le difese del Petrac- 
chi, deve averlo fatto con un secondo fine. So come la 
pensa il reverendo. 

La Cont. Non sapete dunque che il signor Petracchi è suo 
nipote ? 

Vittorio. Suo nipote? . . . Benissimo. Ecco tutto in chiaro. 
Quegli è l’avversario da levar via. 

La Cont. Non vorrei però che le brighe che vi dovrete 
prendere recassero pregiudizio alla preziosa vostra sa- 
lute. Avete bisogno di quiete. 

Vittorio. Anche i medici me l’hanno prescritta. Ma quando 
vedo certe cose andar a rovescio per la cattiveria degli 
uomini, mi sento montar la bile, non le posso com- 
portare. 

La Cont. Prendetele con calma ; siate compiacente. ( Vitto- 
rio le stringe la mano in atto di riconoscenza.) Ogni per- 
turbazione dell’animo voi la dovete evitare; per ciò vi 
sceglieste questa tranquilla dimora. 

Vittorio. Le dolorose vertigini dei primi giorni sono sva- 
nite. Ora sto bone, sono di buonissimo umore, faceto, lo- 
quace; non ò vero? 

La Cont. Sì; e n’ho piacere. 
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Vittorio. Ed anche tollerante. Che ve ne pare ? 

La Cont. Ne date prova quando vi trovate con don Aman- 
zio, e quando don Bernardino vi recita i suoi versi. 

Vittorio. Però, lo starmi del tutto colle mani in mano mi 
dà noja. Vi par nulla l’aver io passati dieci giorni in- 
teri senza leggere, scrivere, nè tampoco pensare? Voi mi 
trafugaste que’ pochi tometti che, al partire di Firenze, 
m’ avevo messi nella valigia di contrabbando . . . 

La Cont. (con affetto). Feci male? 

Vittorio. Anzi, vi ringrazio del furto pietoso. — Ora, sa- 
pete? vo’ dare alle stampo le mie Satire. 

La Co.nt. Dove? 

Vittorio. Qui, in Roma, in barba dell’ abborrita censura. 

La Cont. Voi questa volta scherzate. 

Vittorio. Parlo sul serio. 

La Cont. Chi volete che si assuma un incarico tanto peri- 
coloso? 

Vittorio. Lo stampatore l’ho trovato. 

La Cont. Non si celerebbe un’insidia? 

Vittorio. No; ve ne accerto. 

La Cont. Una stampa clandestina! ... Se venisse scoperta? 
Avreste a che fare con quelli del Santo Uffizio. 

Vittorio. Non li curo. Tutt’al più mi manderanno a diro 
che l’ aria di Roma non mi è salutare. Ma neminen que- 
sto avverrà. — (Di buon umore, passeggiando per la 
scena.) In questa casa poi, tra queste parrucche inci- 
priate, fra questi colli torti, troveremo distrazioni e 
passatempi. Ho un Tartufo da smascherare. Fa d’ uopo 
dare una scrollatimi ai vecchi pregiudizii ; abbiamo in- 
somma da metterci, se non altro, un po’ di scompiglio. 

La Cont. E vi riuscirete. 

Vittorio. Intanto la nostra comparsa qui ha posto in fuga 
taluni parassiti e graffiasanti con meraviglia della Mar- 
chesa, la quale dissimula, come può, il suo dispetto. Ma 
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noi avremo altro più gradevole passatempo. La du- 
chessa di Zagarolo vuole si reciti nel suo teatrino, da 
una compagnia di dilettanti, il Saul, in cui essa farà la 
parte di Micol. 

La Cont. (co» malizia). Sarà una Micol assai leggiadra. 

Vittorio. Avremo dunque da occuparci nell’apparecchio 
della rappresentazione e nel dare qualche buon sugge- 
rimento agli attori. 

La Cont. Ed io temeva che in casa Capponcelli voi aveste 
ad annojarvi. 

Vittorio ( con dignità). Come annojarmi se io sono con 
voi?... In voi sola trova pace l’irrequieto mio spirito; 
voi siete per me sorgente di nobili ispirazioni; voi la 
donna de’ mici pensieri, la mia Musa. 

La Cont. Mio incomparabile amico! 

Vittorio. Se la lunga, dolorosa nostra separazione, vivente 
il marito vostro, fu necessaria per dare al pubblico il 
tempo di calmare i suoi rancori; ora siete vedova e li- 
bera, e niuno potrà mai più separarci. Unito con voi, 
sfido tutte le passioni losche e vili dei malvagi, che io 
disprezzo. Firenze, a voi sì gradita, sarà d’ ora innanzi 
la nostra dimora; e libero d’ogni altra cura, potrò con- 
sacrare a voi e ai miei cari studii i giorni che mi riman- 
gono di vita. 



SCENA IX. 

Lucrezia e i precedenti. 

Lucrezia ( andando commossa incontro alla Contessa). Io 
vengo da voi , che mi siete così amorevoli ; ditemi voi che 
debba io fare ; consigliatemi, proteggetemi. 

Vittorio. Che v’occorse, madamigella? 

La Cont. Qualch’ altro dispiacere per parte dei vostri ? 
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(Abbracciandola.) Parlate, mia cara; noi siamo tutti 
per voi. 

Lucrezia. Appena usciti di qui, mia madre volle ch’io le 
rinnovassi la promessa di acconsentire alle nozze col 
signor Petracchi. A tale domanda io rimasi muta. 

Vittorio. Ed essi? 

Lucrezia. Mio padre pareva commosso; ma la mia Bignora 
madre soggiunse tosto : “ 0 don Cesare per marito, o 
un monastero. A te la scelta. „ E se n’ andò corrucciata. 

Vittorio. E il Marchese che disse? 

Lucrezia. Ripetè, come a malincuore, quella intimazione, 
e parti. ( S’asciuga gli occhi lagrimosi.) 

Vittorio. Voi non rispondeste nulla? 

Lucrezia. Proruppi in pianto. 

La Cont. Poveretta! 

Vittorio. Dovevate rispondere francamente : “ Nè l’uno nè 
l’altro; nè don Cesare nè un monastero. „ 

Lucrezia. Non ne ho avuto il coraggio. 

La Cont. State di buon animo. Vi vogliono far paura; ma, 
altro è dire, altro è fare. 

Lucrezia. Sono combattuta da due affetti contrarii; non 
vorrei rinunciare alla persona amata; nè vorrei disob- 
bedire ai genitori; se perdo la prima, sarò infelice; se 
disobbedisco ai secondi , mi rendo colpevole . . . L’ affanno 
mi opprime. Oh ! ditemi voi che debba io fare : io ripongo 
in voi soli ogni speranza. 

Vittorio (porgendole una sedia). Sedete. — Nulla di più 
santo dell’obbedienza dei figli ai genitori. Anche le loro 
debolezze vanno rispettato ; anco i loro errori sono degni 
di scusa. Ma quando la loro volontà è irragionevole, ar- 
bitraria, tirannica, in tal caso, mia cara, è lecito ad un 
figliuolo il disobbedire, perchè non può, non deve sagri- 
ficaro il proprio avvenire alle loro fantasie. Il vostro 
amore non è mica un capriccio, per il quale sia giusti- 
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ficata l’opposizione dei vostri genitori; è un amor vero, 
puro, costante, e collocato in un oggetto degnissimo. 
Perciò dovete opporvi, rispettosamente si, ma ferma- 
mente ai loro ingiusti voleri. Fatelo; e siate sicura del 
nostro appoggio. 

Lucrezia. Voi mi consolate e m’incoraggite. Seguirò i vo- 
stri amorevoli e saggi consigli, e starò ferma nel mio 
proposito . . . Ma, e se i genitori sdegnati mi fanno chiu- 
dere in un monastero? ... Oh Dio! al solo pensarvi mi 
si stringe il cuore. 

Vittorio. Ed a ragione. Là vanno a finire miseramente 
tante povere creature, immolate dalle sociali ingiusti- 
zie, c da pregiudizii inesorabili. Però, un tal pensiero 
non vi sgomenti. 0 la minaccia dei vostri è fatta solo 
per intimorirvi, e, col non cedere, se n’ andrà in fumo da 
sè; o viene eseguita; ebbene, rassicuratevi; il vostro sog- 
giorno colà sarà breve. Ma, in ogni modo, state ferma, e 
la spunterete. 

La Cont. Vi vogliamo felice, e sarete. 

Lucrezia. Mi levate un gran peso dal cuore. Quanto vi 
sono grata! 

Entra Elia. 

Elia (a Vittorio). Un librajo chiede di esserle presentato. 

Vittorio ( alla Contessa). È lo stampatore che attendevo. 
(Ad Elia) Entri. 

La Cont. Non siate troppo corrivo. 

Vittorio. M’ingegnerò. 

La Contessa, Lucrezia ed Elia si ritirano. 

SCENA X. 

Vittorio e Onesti, tipografo. 

Onesti. Eccomi agli ordini di vostra eccellenza. 

Vittorio. Siete il tipografo . . . 
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Onesti. Onesti, per servirla. 

Vittorio. Fo con voi a fidanza. Trattasi della stampa di 
una mia operetta, che sarà messa all’indice dei libri proi- 
biti. M’hanno proposto voi come atto a ciò; siete di- 
sposto ad assumervi un tale incarico? 

Onesti. Dispostissimo; e me ne terrò sommamente onorato. 

Vittorio ( dandogli il manoscritto). Sono le mie Satire, già 
note al pubblico per le molte copie che ne esistono, piene 
zeppe di errori, già s’ intende, ma non mai stampate, cho 

10 sappia. Non vi fo l’offerta del manoscritto. Le fatiche 
degli autori sono tenuto in poco conto dai nostri librai. 

Onesti. Mi perdoni. So distinguere i lavori di un Alfieri 
da quelli di qualsiasi altro italiano scrittore; ma qui si 
tratta di stampa clandestina ; può andarne di mezzo cosi 
la borsa come la persona. Se venissi scoperto, niuno po- 
trebbe sottrarmi alle vendette dell’Inquisizione. 

Vittorio. Dunque le stampate per conto mio? 

Onesti. Eccellenza, sì. Per la difficoltà dell’opera, non po- 
trò poi tirarne che un ristretto numero di copie; due 
migliaia al più, le quali saranno alla eccellenza vostra 
consegnate. 

Vittorio. Non vi sentite in grado di mettere in circola- 
zione un si picciol numero di esemplari? Temete che ve 

11 consumi il tarlo nell’armadio? 

Onesti. Oh ! non dico questo. La difficoltà dello spaccio sta 
tutta nella natura dello scritto. 

Vittorio. Non dovete già metterci appiè del libro il vostro 
nome. Porterà la sola data d’Amsterdam o quella d’Italia. 

Onesti. Meglio la prima. La data d’ Italia basta per alte- 
rare la grinta dei nostri censori. Le cautele non sono 
mai troppe. M’incaricherò anche della vendita. 

Vittorio. Dunque ne tirerete duemila esemplari. — Quando 
nel manoscritto vi fossero errori, potrete riscontrarlo 
coll’originale che possedo. 
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Onesti ( osservando il manoscritto). È scritto un po’ alla 
corrente; sarà forse mestieri di collazionarlo. 

Vittorio. Badate che l’edizione sia correttissima, onde pre- 
sto scompajano le copie che vanno attorno manoscritte. 

Onesti. Così non esistessero! che allora potrei sperare al- 
cun guadagno dalla mia stampa; la diffusione delle copie 
manoscritto sarà di molto danno a quella del libro. 

Vittorio. Non ve ne scappa una. Veniamo all’ ultima con- 
dizione del contratto, cioè al prezzo. 

Onesti. Ho l’alto onore di servirla, e non guardo all’utile. 
Dedotte lo spese di stampa, m’accontento di una sem- 
plice provvigione. 

Vittorio. E qual’ è? 

Onesti. Vostra eccellenza vede che questo è affare eccezio- 
nale, vede la difficoltà dell’esecuzione, vede i pericoli a 
cui m’ espongo . . . 

Vittorio. Vedo tutte queste cose. Al concreto, al concreto. 

Onesti. In che forma vuole stampato il volume? 

Vittorio. In sedicesimo. M’accontento di poco; ma, carta 
buona, e buoni caratteri, ve’. 

Onesti. Non si dubiti; sarà stampato con caratteri nuovi. 

Vittorio. Dunque? 

Onesti. Mi darà duemila franchi. 

Vittorio. Ah! ah! E qualcosa più che una semplice prov- 
vigione. 

Onesti. Per gli accennati motivi non posso recedere dalla 
mia domanda. 

Vittorio. Sapete cogliere la palla al balzo. Avrete le due- 
mila lire. Senza indugio ponete mano alla stampa. 

Onesti. Ella sarà servita immantinente, e da par suo. 

Vittorio. Addio. 

Onesti. Umilissimo servitore. 

Vittorio (piano nel partire). Che volpe !... Già tutti cosi 
questi stampatori . . . salvo pochissimi. 
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Onesti ( partito Vittori o). Bisogna saperli conoscere questi 
letterati, per giovarsene all’occasione. Alfieri è un gen- 
tiluomo altiero, che sdegna scendere a minute contrat- 
tazioni, e fu subito preso alla pania. — Dalla stampa di 
questa sua opericciola m’aspetto un discreto guadagno. 
Egli non sa che il suo nome posto in fronte a un volu- 
me, porta fortuna allo stampatore. Trattandosi poi di 
frutto proibito, tutti ne faranno ricerca. Duemila esem- 
plari ne stamperò per conto suo, e duemila, per ora, ne 
tirerò per me, il cui infallibile spaccio mi darà un utile 
netto di altre lire quattromila. ( Fregandosi le mani.) Non 
c’è male. 

In questa entra clon Amanzio. 

SCENA XI. 

Don Amanzio e detto. 

Onesti (piano, nascondendosi il manoscritto). Ohimè ! che 
incontro! — Don Amanzio la riverisco. 

D. Amanzio ( accennando al manoscritto). Non serve che lo 
nascondiate: so che cos’è e di che si tratta. 

Onesti. Sì, sono carte consegnatemi dal Conte, e me le ho 
messe in tasca per andarmene. 

D. Amanzio. Sì, e contengono le sue Satire che voi dovete 
stampare. 

Onesti. Oh!... Vossignoria prende uno sbaglio. 

D. Amanzio. Fate conto che io da quella toppa abbia ascol- 
tato quanto si disse tra voi or ora. 

Onesti ( dopo un istante di esitazione). Trattasi, lo confesso, 
della stampa... 

D. Amanzio. Clandestina. 

Onesti. No... cioè... 
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D. Amanzio. Clandestina di un libro proibito. In Roma, anzi 
in tutta Italia, il permesso di tale pubblicazione è impos- 
sibile. È inutile che stiate in sulla negativa. 

Onesti ( fra sè). Che ho mai da dire! 

D. Amanzio. Ascoltai altresì il vostro soliloquio. Avete alle 
mani un buon affare, me ne rallegro con voi. 

Onesti (a parte). Briccone! 

D. Amanzio. Mostratemi il manoscritto, siate compiacente. 

Onesti. Mi perdoni, ma non posso farlo senza mancare . . . 

D. Amanzio. Vedete bene che, non consegnandomi quelle 
carte, dovrò denunciarvi al Tribunale del Santo Offizio. 
Sapete che con quei signori là non si scherza. 

Onesti. Restituisco al Conte il manoscritto e tutto è finito. 

D. Amanzio. Oibò. Avendo voi accettato l’incarico di quella 
stampa, quand'anche per cause da voi indipendenti non 
poteste eseguirlo, sareste colpevole di un delitto mancato. 
Basta a farvi reo la rea intenzione. 

Onesti. Della contravvenzione non ci sono prove. 

D. Amanzio ( con ironico sogghigno). Avete molto spirito. 
(C'om atto significativo.) Le prove non mancheranno. 

Onesti. In ogni caso se la prenderanno solamente con me, 
povero diavolo. Ma Alfieri mi proteggerà. 

D. Amanzio. Il Conte è uno di quegli esseri fatalmente pri- 
vilegiati ai quali, nel caso presente, non arriva la mano 
del potere esecutivo. La pubblica opinione lo difende, 
convicn rispettarla. Ma nulla vi gioverà la sua protezione, 

• nessuno potrebbe sottrarvi a un processo. — Con tutto 
questo io non vo’ farvi alcun male. Solo vi domando la 
cessione del manoscritto e intendo di compensamene lar- 
gamente. — Via, datelo qua, non me lo negate. 

Onesti ( dopo un istante ili riflessione). Com’è così, le cedo 
il manoscritto pel prezzo che si merita un autografo di 
Alfieri. ( Glielo consegna.) 

D. Amanzio (sfogliando il manoscritto). Che zampa!... Sono 
i caratteri di lui? 
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Onesti. Certamente. 

D. Amanzio. Siete onesto di nome e di fatto. (Si leva di 
saccoccia un volumetto.) Prendete. 

Onesti ( lettone il frontispizio). È un libro divoto : che debbo 
farne ? 

D. Amanzio. Meditatelo. 

Onesti. Il compenso che mi vuol dare è tutto qui? 

D. Amanzio. No, vi prometto anche l’ impuniti per la tra- 
sgressione gravissima da voi commessa. 

Onesti. Ma come! 

D. Amanzio. E zitto se non volete mettere il muso alla fer- 
rata del Santo Offizio. 

Onesti. Grazie tonte. Prego vostra riverenza di perdonarmi 
il mio fallo e di dimenticarlo. 

D. Amanzio. Ve 1’ ho promesso. A rivederci. 

Onesti. Mi raccomando alle sue orazioni. — (Partito don 
Amanzio.) Ah! furfante!... Che ti colga un accidente a 
secco! — Ecco i miei guadagni svaniti, eccomi per soprap- 
più ben canzonato. Che ho mai da dire al Conte?... Che 
fare?... Darei la testa nel muro. (Esce dalla porta di 
mezzo.) 

Entrano Elia e il cavaliere Nardacci. 

Elia. Signor Narducci, s’accomodi. Sono nella camera vi- 
cina. Vado a chiamarli. (Parte.) 

Entrano un istante dopo Vittorio, la Contessa e Lucrezia. 
SCENA XII. 

Il cavaliere Narducci, Vittorio, la Contessa e Lucrezia. 

Narducci. Contessa, i inioi ossequii. Buon giorno, signorina. 
(Stringendo la mano a Vittorio.) Godo veramente di tro- 
varvi d’ottima cicra. 
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Vittorio. Grazie, cavaliere. 

La Cont. ( con leggier sorriso). Gli ozii di questo ameno sog- 
giorno gli hanno ridonata già la salute. 

Vittorio. Certo. 

Narducci (a Lucrezia). Dovrò alla loro benevolenza il con- 
tento di cavalcare tra poco al vostro fianco. Lo per- 
mettete? 

La Cont. Vel dica l’ improvviso rossore del suo viso. 

Narducci. Quale fortuna per me l’ imbattermi, entrando, 
in volti amici! ( Sorridendo .) Insieme con voi, potrò so- 
stenere con minore sgomento l’accigliato sguardo della 
Marchesa ( guardando a Lucrezia), e le riservate acco- 
glienze del vostro genitore. — E come vanno, o Conte, 
i nostri affari? 

Vittorio. Non tanto male. Della Marchesa non parlo; è 
salda come scoglio ne’ suoi vecchi pregiudizii. Ma vo 
tastando il polso al Marchese, che già vacilla nelle sue 
convinzioni. Due motivi il fanno persistere nella inten- 
zione di dare Madamigella Lucrezia al signor Petracchi; 
il primo, l’essere costui il raccomandato, il protetto, il 
nipote di don Amanzio; il secondo, perch’egli professa 
le massime che in questa casa hanno fin qui avuto for- 
tuna. Per questi titoli viene preferito a voi, che non 
avete altro protettore che il vostro merito, e non par- 
tecipate alle loro opinioni. Importa dunque rimuovere 
que’ due ostacoli. 

Narducci. Farò il possibile, ma con poca speranza di riu- 
scirvi. 

Vittorio. V’ ha un mezzo. Se veniste a scoprire in don Ce- 
sare qualche magagna che lo rendesse indegno di dive- 
nire genero del Marchese, state certo che questi non 
vorrà sagrificargli sua figlia, a cui è molto affezionato. 
Infine riconoscerebbe nel cavaliere Narducci il degno 
galantuomo ch’egli è. 
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Narducci. Io devo tutto all’amicizia di cui degnate onorarmi. 

Lucrezia. Quanto siete buono e generoso! 

Vittorio (a Narducci, accennando Lucrezia). Dunque la 
volete ad ogni patto? 

Narducci. Si, Conte. 

Vittorio. E voi, che cosa dite? 

Lucrezia. Che l’amo, e soltanto con lui sarò felice. 

Vittorio. Questo è parlar cliiaro. 

Lucrezia. So di non dispiacervi. 

Vittorio. Ottimamente. 

La Cont. Il cielo esaudisca i vostri voti! 

Narducci. Faremo dunque indagini sopra cotesto signor Pe- 
tracchi. 

Vittorio. Elia è esperto in simili faccende, e lo metto a 
vostra disposizione. — (A Narducci e a Lucrezia.) Fatevi 
coraggio. Il vostro amore, costretto a passare pel cro- 
giuolo degli affanni, n’escirà sempre più puro, affinato, 
intenso, e renderà perfetta la futura vostra felicità. — 
(Alla Contessa, sorridendo.) Perchè non lasceremo soli 
un momento questi amanti incorreggibili?... Non si sono 
forse mai detta una parola in libertà. 

Narducci (facendo col capo un cenno negativo.) Non mai. 

La Cont. Sono con voi. 

Vittorio. I padroni di casa sono occupati altrove. Noi 
andiamo nel salottino qui presso a leggere una lettera 
dell’abate di Caluso, giuntami poco fa. ( Vedendoli muti 
e vergognosi.) Non fate opposizione?... Chi tace, con- 
sento. A rivederci dunque fra un quarto d’ora. (Parte. 
co» la Contessa.) 

SCENA XIII. 

Lucrezia e Narducci. 

Narducci. Abbiamo nel Conte il più prezioso c il più libe- 
rale dei protettori. — ( Con anima). Il desiderio di tro- 
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varmi una volta solo, con voi, di aprirvi l’ animo mio, 
fu alla fine esaudito. Fin qui non vi parlai che all’altrui 
presenza, e a tre passi di distanza : ora, non mi par vero 
d’ esservi appresso, e senza testimonii. ( Le porge una 
scranna, e le siede a eatUo). Sono dunque sì avventuroso 
d’essere amato da voi?... Sono io degno del vostro 
affetto?... Ch’io lo senta dal vostro labbro, o Lu- 
crezia. 

Lucrezia ( tutta assorta in soavi pensieri). Volle il destino 
che io vi amassi. 

Nardccci. Come!... L’ amor vostro non fu di libera scelta? 

Lucrezia. Vi amai prima di vedervi. Ciò vi parrà strano, 
ma è la verità. 

Narducci. Mi fa meraviglia ! Come mai il cuor vostro potè 
sentire affetto per un uomo a voi noto solo di nome; 
non mai veduto? 

Lucrezia. È un mistero a me stessa. Avviene talora che 
un sentimento germogli in noi di nascosto, e si sviluppi 
c cresca quasi a nostra insaputa, senza potercene ren- 
dere la ragione. Udiva sovente mio padre deplorare le 
inimicizie esistenti tra le nostre famiglie; dire di voi le 
lodi più degne , e desiderare una occasione propizia di 
riconciliarsi coi vostri. Ma mia madre pensava diversa- 
mente ; sopratutto per essere voi giovine di liberi senti- 
menti. La stima che mio padre ha di voi, l’opposizione 
stessa di mia madre, mi disposero talmente in vostro 
favore, che presi nel secreto del mio cuore le vostre di- 
. fese. Io voleva bene a chi dicesse bene di voi, e male 
mi faceva all’anima chi di voi sparlasse; provai per voi 
un senso indefinibile che, grado a grado, da affettuosa 
premura si converti in amore, e attesi ansiosa l’istante 
di vedervi. 

Narducci. Io credo di sognare. La vostra rivelazione mi 
cava lagrime di contentezza. Oh ! mia Lucrezia !... Ma 
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quando volle la mia buona stella che noi c’ incontras- 
simo la prima volta a Frascati, come potè la mia per- 
sona corrispondere alla vostra aspettativa? Come potei 
soddisfare all’ ideale che avevate di me concepito? 

Lucrezia. Mio fratello mi vi additò colla mano. Io, come 
vi dissi, vi amava innanzi di conoscervi. Quando i miei 
sguardi s’ incontrarono nei vostri, la vostra imaginc mi 
rimase per sempre impressa nel cuore. Dissi fra me: se 
non potrò esser sua, non sarò d’ alcun altro. 

Nardccci ( con gran calore). Ed io al primo vedervi, vi 

adorai Ah ! un affetto si ardente fino dal suo nascere, 

un amore si mirabile non può perire. Ogni ostacolo si 
dileguerà, come nebbia al sole, all’ attrattiva invincibile 
che ci porta ad unire i nostri destini. ( Sentendo i passi 
di Vittorio.) Ma il Conte è già qui. Oh! corno volarono 
rapidi questi istanti ! ( Prendendo la mano di Lucrezia.) 
Un bacio su questa mano gentile 

SCENA XIV. 

Detti, Vittorio e la Contessa. 

Vittorio ( sorridente ). Ci siamo fatti aspettare? 

Narducci. Oh! no davvero, Conte. 

La Cont. Com’ è calmo e raggiante il volto di Lucrezia. 
La gioja le inonda il cuore. 

Lucrezia. Si; mercè vostra, mi sento felice. 

La Cont. Ne gioisco ancor io. 

Vittorio (guardando alla porta). Avete tese le orecchie? 

Narducci. Non c’ è venuto in mente. 

Vittorio. Naturale. Oh! panni di udire il sibilo di una lin- 
gua forestiera, nell’anticamera. 

La Cont. È la voce di sir Arturo. 

Entrano Pancrazio ed Elia. 

Elia. Sir Arturo. (I servi si ritiram.) 
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SCENA XV. 

Sir Arturo c miss Anna, in abito da cavalcare , e detti. 

Vittorio ( dando a sir Arturo una vigorosa stretta di mano). 
Ecco sir Arturo, l’ instancabile corridore. 

La Cont. Coll’animosa sua Amazzone. 

Miss Anna. Oh ! non tanto. ( Bacia la Contessa, e poi Lu- 
crezia.) 

Sir Art. Buon giorno, miei nobili amici. — Il Marchese 
non s’è levato? 

Vittorio. Oh! si; e per tempo, quest’oggi. 

La Cont. A momenti sarà qui con don Bernardino, e fa- 
ranno parte della brigata. 

Sir Art. Bene; cosi ci divertiremo. 

Vittorio. Scommetto che, dopo la corsa fatta insieme, voi 
stamane ne faceste di già una secónda? 

Sir Art. Ero difatti uscito con miss Anna, a piedi; ma, 
incontrati per via da una carrozzata di compatrioti, 
vollero che montassimo con loro, e facemmo insieme una 
visita al Coliseo. — Questi, se non fallo, è il cavaliere 
Narducci? 

Narducci. Si, baronetto. 

Sir Art. Bene; mi congratulo con voi (gli dà ma stretta 
di matto), e con voi pure, Madamigella. 

Lucrezia. Mille grazie, o signore. 

SiR Art. Bene. — (A Narducci.) Se il volto è lo specchio 
dell’anima, quello del vostro rivale rifletto un cattivo 
cuore. Incontratolo poc’ anzi, lo riconoscemmo, sebbene, 
per celarsi ai nostri sguardi , si fosse tirato sugli occhi 
il cappello. 

Miss Anna. Alla faccia stravolta, pareva un giuocatore ri- 
dotto al verde. 
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Sir Art. Bene. 

La Cont. Perchè non darsi a conoscere? 

Sir Art. Nel punto che noi traversavamo la piazza Cenci, 
egli usciva di soppiatto da una porticina. 

Narducci. In una casa colà situata si tiene appunto giuoco 
pubblico. 

Sir Art. Ah! ah! 

Vittorio. Una bisca! . . . Che il nostro galantuomo fosse 
uscito di là?... Chi sa? forso saremo debitori a sir Ar- 
turo di una scoperta importante. 

Lucrezia. Il ciel volesse! 

Narducci. Sarei troppo fortunato. 

La Cont. Ponete Elia alla vedetta, o presto ne verremo in 
chiaro. 

Miss Anna. Madamigella Lucrezia non vorria, a niun patto, 
avere per marito un giuocatore. 

Lucrezia. Dio me ne scampi! 

La Cont. Nè il Marchese permetterebbe che l’unica sua 
figlia andasse a perdizione. 

Sib Art. Non credo. Il giuoco è, di tutti i vizii, quello che 
più detesto. 

Narducci. Ed a ragione : poiché il giocatore termina spesso 
col suicidio. 

Vittorio. Così è. — (A sir Arturo.) Amico, a voi spetta 
indicare la meta della nostra cavalcata. 

Sir Art. A voi la scelta, o Contessa. 

La Cont. A voi, Baronetto; e ne avete il dritto; chè cono- 
scete la Campagna di Roma meglio di un romano. 

Sir Art. Giacché mi fate questo onore, propongo una gita 
a Tivoli. Prima di lasciar Roma, mia figlia desidera rin- 
frescare le'sue rimembranze in quei pittoreschi luoghi, 
ch’ella già visitò. E vuole anche rivedere per l’ultima 
volta le imponenti fisonomio delle donne d’ Albano; ma 
questo a domani. 
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Vittorio. Che! volete partire così presto? 

La Cont. Quale motivo no priva della vostra compagnia? 

Lucrezia (a miss Anna). Non ci prometteste di star qui 
per tutto l’autunno? 

Miss Anna. Siamo dolenti di abbandonare questo soggiorno, 
così caro ad ogni Inglese; ma lo dobbiamo per forza. 

Sir Art. Bene. 

Narducci. 0 diamine! 

Vittorio. Io l’indovino. Romoreggia da lontano un tem- 
porale. 

Sir Art. Sì. Un ordine del nostro Ministro in Roma pre- 
scrive agli Inglesi qui dimoranti, di abbandonare questi 
Stati entro quindici giorni, andando a stare per ora, so 
il vogliono, nel Napoletano. 

Vittorio. È dunque certa l’invasione francese. Già, le gaz- 
zette l’ hanno fatta presentire. Se il torrente arriva fin 
qui, valicherà certo anche il confine napoletano. Trasfe- 
rendovi colà, avrete ben presto a far fardello per una no- 
vella fuga. 

Sir Art. Anderemo in Sicilia, che miss Anna non ha per 
anco visitata. 

Vittorio. E noi, se la Toscana sarà sgombra di soldatesche, 
ritorneremo a Firenze. 

Sir Art. Dobbiamo dunque impiegar bene questi pochi 
giorni, e vederci di frequente. 

La Cont. Anzi, ogni dì. 

Lucrezia (abbracciando miss Anna). E quando sarete lon- 
tana mi scriverete? 

Miss Anna. Sì, con gran piacere, e voi dateci presto la bella 
notizia del vostro matrimonio col cavaliere. (Accennando 
Narducci.) 

Lucrezia. Se il cielo esaudirà i miei voti! 

Narducci. Accettate intanto i nostri vivi ringraziamenti.-—- 
Oh! è qui il Marchese. 

i 
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SCENA XVI. 

Il Marchese e don Bernardino in abito da cavalcare. 

Pancrazio con due mantelli e due ombrelli, c i precedenti. 

Il March. Eccoci finalmente. Buon giorno a sir Arturo e 
all’amabilo sua figlia. 

Miss Anna. Buon giorno. 

D. Bern. (a miss Anna). Siete bella come una Minerva. 

Miss Anna. Molto gentile. Vi ringrazio del complimento. 

D. Bern. E il vostro genitore come un Apollo di Belvedere. 

Vittorio. Oh ! 

SiR Art. Bene!... Un Apollo di cinquant’anni!... Questa 
volta non foste molto felice nel paragone. — E come sta 
la Marchesa? 

Il March. A meraviglia ! Vi saluta, ed avrà l’onore di rice- 
vervi quest’oggi a pranzo alla mia villa. Intanto, abbia- 
teci per iscusati se . . . 

Sir Art. Cosa dite? Ci voleva il suo tempo a preparar l’e- 
quipaggio {guardando a Pancrazio), giacché vedo che 
avete pensato al caldo, al freddo, alla pioggia, a tutto. 

La Cont. ( scherzando ). Si direbbe che siete sulle mosse per 
un pellegrinaggio al Santuario di Loreto o a San Gia- 
como di Compostella! 

Il March. Quando si viaggia non sono mai troppe le pre- 
cauzioni. 

Sm Art. {celiando). Avrete fatto il vostro testamento? 

Il March, (gioviale). Perchè no, baronetto?... Chi è a ca- 
vallo è sempre in pericolo, sta sull’orlo (li un precipizio. 
H primo che inforcò gli arcioni fu qualche disperato. 

La Cont. Voi ci intimorite. 

Narduccl Se si pensasse ai pericoli che ne circondano, do- 
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vremmo starcene chiusi in una scatola come le tarta- 
rughe. 

Il March. Che volete ! le avventure cavalleresche non sono 
la mia passiono (volgendosi ad Alfieri) ; non mi venne mai 
il ticchio di saltar siepi e fossati, e sono poco amico dei 
vostri salti cavallini. 

Vittorio ( sorridendo ). Volete dire de’ miei solenni capi- 
tomboli. 

Il March. Se usciste netto da quei risici, bisogna dire o 
Conte, che il vostro angelo custode vi vuole proprio bene. 
(Sodo.) Io già non sono mai stato, nè sarò probabilmente 
mai un gran cavalcatore. (Ilarità generale.) — Ma ve- 
niamo a noi. G dove si va? 

La Cont. A Tivoli. 

Il March. Fin là?... E sempre a cavallo? 

La Cont. Sicuro. Vi par troppo, Marchese? 

Il March. Eh! la nostra cavalcata panni lunghetta anzi- 
ché no. 

Miss Anna. Da noi la farebbe una fanciulla di dieci anni. 

Il March. Vivano le fanciulle inglesi! (A Lucrezia.) Hai 
lena di fare una tal corsa? 

Lucrezia. Io si. 

Il March. Pensaci bene. Non vorrei che accadesse poi qual- 
che accidente. (A Pancrazio.) Fa subito allestire il mio 
calessino che ci terrà dietro alla lontana per ogni occor- 
renza. Va. (Parte Pancrazio.) 

Sir Art. Avete un po’ di paura? 

Il March. Non saprei dirvelo, ma a buon conto... Già, chi 
non usa disusa, ed è un pezzo che non ' monto in sella. 
Col carrozzino dietro vengo dove volete. E poi potrà ser- 
vire, a un bisogno, anche per le signore. 

Miss Anna. Oh! che dite? 

La Cont. Grazie, ma non ne avremo d’uopo sicuramente. 

Vittorio. Don Bernardino è pensoso. 
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D. Bern. Non so se la mia cavalcatura . . . 

Il March. E tu lasciala a casa e monta nel calessino. 

Miss Anna. Oh! bella questa! 

Sir Art. Bene! 

Vittorio. La scena sarebbe un po’ comica. 

Sir Art. Le donne a cavallo e gli uomini in carrozza. 

D. Bern. Mi proverò. 

La Cont. Bravo don Bernardino, coraggio. 

Il March. Ora miei signori, possiamo andare. — Siamo qui 
tutti? — Non vedo il signor Favre e nemmeno don Ce- 
sare Petracchi? — Questi doveva trovarsi qui. 

Vittorio. Il Favre non può venire, e me ne fece avvertito. 
Il signor Petracchi è occupato in qualche seria faccenda. 
Incontrò sir Arturo poco fa, ed era si preoccupato che 
non lo conobbe, o ne fece le viste. 

Il March. Me ne dispiace. 

Sir Art. Se doveva trovarsi qui, si vede che è poco pun- 
tuale. 

Vittorio. Che farci! anderemo senza di lui. 

Lucrezia (piano a Narducci). 0 che fortuna! 

Vittorio (a Lucrezia). Se permettete v’offro il mio braccio. 

Lucrezia. È un onore che voi mi fate. 

Partono tutti dalla porta d'ingresso, Vittorio dando braccio 
a Lucrezia, sir Arturo alla Contessa, il cavaliere Nar- 
ducci a miss Anna, e in coda il Marchese e don Ber- 
nardino. 

D. Bern. (fra se, guardando al Narducci). M’ ha tolto il 
braccio della mia bella Inglese! 
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SCENA L 

Salotto con due porta laterali ed una nel mezzo. 

Entrano don Amanzio e don Cesare Petracchi, 
preceduti da Marta e da Pancrazio. 

Marta. Eminenza! 

Pancr. Eccellenza! 

D. Amanzio. 0 quanti titoli incompetenti! 

Marta. Illustrissimo! 

D. Amanzio. Su via, basta così. 

Pancr. Restino serviti. 

Marta. S’accomodino intanto che Pancrazio va a far l’am- 
basciata. ( Marta prende premurosamente U cappello di 
dott Amanzio e lo depone sul tavolo; lo stesso fa Pancrazio 

. con quello di don Cesare: quindi offrono loro le sedie.) 

D. Amanzio. Il Marchese è in libertà? 

Pancr. Credo di sì, illustrissimo. 

D. Amanzio. Bene: va ad annunziargli che don Amanzio e 
don Cesare suo nipote desiderano parlare con lui. 

Pance. Vado subito. (Parte.) 

D. Cesare. Faremo lunga anticamera? 

D. Amanzio. Non credo. In ogni modo avremo un po’ di 
tempo a riflettere. (Siede, cava fuori la tabacchiera e 
prende tabacco: poi ne offre a Marta.) Vuoi una presa? 
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Marta. Grazie, illustrissimo. 

D. Amanzio. Fai cerimonie? 

Marta. Si figuri! . . . Non ne prendo perchè mi fa il sol- 
letico. 

D. Amanzio ( tirandone una presa). Capperi! evitiamo gli 
irritamenti. (Ripone la tabacchiera e toglie di tasca alcuni 
confetti.) Prendi queste pastiglio; sono ottime per la 
tosse. 

Marta (accettandole). Troppa grazia. 

D. Amanzio. Assaggiano una. Me l’ hanno date le monache 
di San Cirillo. 

Marta. Saranno benedette? 

D. Amanzio. Si. 

Marta se le ripone con divozione. 

Don Cesare, durante questa scena, va osservando sbadata- 
mente i quadri e i mobili della stanza. 

D. Amanzio. Dimmi un po’ : come vanno le faccende in que- 
sta casa?... C’è nulla di nuovo? 

Marta. Ogni di ci arrivano forestieri. Anche ieri ne giunse 
uno, e per ordine del nostro padrone venne alloggiato 
nobilmente. 

D. Amanzio. È l’abate di Caluso, compatriota e grande amico 
del conte Alfieri. 

Marta. Ieri, dopo la gita di Tivoli, il Marchese diede nella 
sua villa un suntuoso pranzo e vi furono grandi allegrie. 

D. Amanzio. Oggi si darà qui anche un’accademia di musica 
per divertire i vostri ospiti. Quante novità! 

Marta. Che ne dice, illustrissimo? 

D. Amanzio. Il Marchese, sia detto fra noi, è un cervello un 
po’ balzano. E la Marchesa che dice? 

Marta. Brontola, ma lascia fare. 

D. Amanzio. Il signor Narducci vien qua di frequente? 

Marta. Si può diro ogni giorno. 
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D. Amanzio. Com’ò accolto dai tuoi padroni? 

Marta. Siccom’egli ci capita sempre quando il Conte è in 
casa, cosi, per un certo riguardo conviene ch’essi gli fac- 
ciano buon viso. Il Marchese però non gli vuol male. 

D. Amanzio. Continua le pratiche per ottenere la mano della 
Marchesina ? 

Marta. Sembrami che il Cavaliere non perda il suo tempo, 
protetto com’è dal Conte. 

D. Amanzio. Ho capito. Sta attenta e sappimi dire quel che 
succede. Ti regalerà- 

Marta (a parte). Parole ! 

Entra Pancrazio. 

D. Cesare. Finalmente! 

D. Amanzio. E così? 

Pancr. Tardai perchè il Marchese stava discorrendo col 
signor Abate di Caluso. Mi disse di fare alle Signorie 
Vostre le sue scuse e d’aspettarlo qui per pochi istanti. 

D. Amanzio. Non occorr’altro. Andate pure. ( Partono Pan- 
crazio e Marta, facendo una gran riverenza.) 

SCENA H. . 

Don Amanzio e don Cesare. 

D. Cesare. La presenza di Alfieri mette ostacoli serii ai 
disegni di lei. 

D. Amanzio. Sarebbero meno a temersi se voi sapeste me- 
glio secondarmi. Per superarli, caro mio, vuoisi attività 
e perseveranza. 

D. Cesare. Panni che il possesso della Marchesina voglia 
costarci troppo caro. 

D. Amanzio. Che indifferenza! si direbbe che si tratti, non 
della vostra, ma della fortuna di uno sconosciuto. 
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D. Cesare. No, signor zio, ma io per me, preferirei di ri- 
manermi scapolo. 

D. Amaxzio. Vorreste por avventura farvi irate? 

D. Cesare. Chi sa? forse col tempo. Mi sento una tendenza 
alla vita contemplativa. 

D. Amanzio ( accigliato ). Ossia alla vita scioperata che avete 
condotta finora. 

D. Cesare. Oh! non dica cosi. 

D. Amanzio. Avete forse qualch’altra inclinazione? 

D. Cesare. Io? no. » 

D. Amanzio (fissandolo in volto). Avreste mai qualche se- 
greta pratica? 

D. Cesare. Che le viene mai in mente? Ella ha di me assai 
cattivo concetto. 

D. Amanzio. Guai a voi se m’ingannate. 

D. Cesare. Mai no. Dissi soltanto che non mi sento chia- 
mato al matrimonio. 

D. Amanzio. Mi meraviglio che parliate in questi termini. 
Lo fate forse perchè sapete che io sono ricco e che non 
vi mancheranno in avvenire i mezzi per continuare nello 
vostre dissipazioni. 

D. Cesare. Ella mi mortifica. 

D. Amanzio. So quello che dico. Or bene, vi protesto, e 
tenetelo a mente, che se voi non mi secondate nell’in- 
tento di ottenere la mano di madamigella Lucrezia, io 
mi nominerò uh altro erede più degno di voi. 

D Cesare ( fra «è). Non ci mancherebbe altro! (Forte.) Sono 
pronto a fare ogni sua volontà. 

D. Amanzio. Dirlo, non basta; ci vogliono fatti. E innanzi 
tutto, mio caro, dovete mutar costume, prima che i vo- 
stri trascorsi siano conosciuti. 

D. Cesare. Ella presta troppo facile orecchio alle male 
lingue. 

D. Amanzio. Tacete, di grazia. Non siete forse un gio- 
catore? 
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D. Cesare. Lo fui, non lo niego; ma me ne sono rav- 
veduto. 

D. Amanzio. Così fosse! ma non vi credo niente, chèla mia 
borsa è troppo spesso a disposizione dei vostri creditori. 
A ogni modo, su questo punto, intendiamoci bene; voi 
dovete per sempre fuggire le bische. 

D. Cesare. Lo farò . . . anzi è un fatto compiuto. 

D. Amanzio. Così torneremo amici; porrò una pietra sul 
passato, dimenticherò tutto. — Ritornando al soggetto, 
voi dovete darmi appoggio ne’ miei sforzi per concludere 
queste nozze. 

D. Cesare. Con tutto lo zelo. 

D. Amanzio. Trattasi, non tanto del mio, quanto dell’ utile 
vostro; perchè alla fin fine, tutto quanto io possedo, e 
tutto quanto passerà in voi dalla casa Capponcelli, sarà 
vostro. Pensate che il Marchese, alla nobiltà del sangue 
accoppia, che più monta, grandi averi ; o non ha che due 
figli. Se don Bernardino, tutto infatuato di poesie, per- 
desse il cervello, o meglio ancora, ne morisse, madami- 
gella Lucrezia diverrebbe unica erede di un larghissimo 
patrimonio.. 

D. Cesare. Le prometto di essere un buono e zelante am- 
ministratore. 

D. Amanzio. Adagio; di ciò parleremo a suo tempo. — 11 
mio desiderio di perpetuare in voi il nostro casato, e 
di fondarlo su basi solide, sarebbe allora soddisfatto. La 
Marchesa è tutta cosa nostra; le chiavi di quel cuore le 
tengo io. A confermarla ne’ suoi propositi, non resta che 
mantenerla in continua apprensione, dipingendole a fo- 
schi colori il ritratto di Alfieri, col racconto degli aned- 
doti della sua vita, veri o supposti. 

D. Cesare (fra sè). Che birba! 

D. Amanzio. Quanto al Marchese, se sapremo tenerlo a bada 
finché il Conte se ne sia andato, ci sarà agevole, dopo, 
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condurlo pel naso fino al compimento dei nostri di- 
segni. 

D. Cksark. Ma se la Marchesina è invaghita del cavaliere 
Narducci, come potrà indursi a darmi la preferenza? 

D. Am anzio. Su di ciò tenni parola a’ suoi genitori, e sono 
disposti a seguire un mio consiglio. Oh! torremo le fan- 
tasie dal capo alla signorina. 

D. Cesare. E il Narducci si porterà in pace questi torti? 

D. Amakzio. Partito che sia il suo protettore, lasciate fare 
a chi tocca. Coi debiti modi lo manderemo a spasso 
anche lui. 

D. Cesare. Benissimo. ( A parte.) Costui la sa lunga. 

D. Amanzio. Ma anco da voi dipenderà il buon esito della 
nostra impresa; e se saprete fare, ne verremo a capo. 

D. Cesare. Farò il possibile. Colla scorta de’ suoi suggeri- 
menti spero di contentarla. 

D. Amanzio. Vedremo. Davanti al Marchese siate circospetto. 
Lasciate parlar me. 

D. Cesare. Non dubiti. — Zitto, ch’egli viene. È con lui 
la Marchesa. 

D. Amanzio. Tanto meglio. 

SCENA III. 

Jl Marchese, la Marchesa e i precedenti. 

• 

D. Amanzio. Buon giorno, illustrissima Marchesa. 

La March. I nostri rispetti al reverendo don Amanzio ed 
all'egregio suo nipote. (Si fa baciare la mano da don 
Cesare.) 

Il March. Benvenuti. (A don Amando.) Ci dissero che 
siate stato qua uno di questi giorni; non ebbimo il pia- 
cere di vedervi. Per qual cagione? 



ATTO SECONDO. 



145 



La March. V’avrebbe per avventura qualcuno mancato di 
rispetto ? 

D. Amanzio. No, Marchesa. Il motivo della mia sùbita par- 
tenza fu accidentale. Dovevo in quell’ora portare un sus- 
sidio a una povera vedova, che mi attendeva ; e me n’era 
scordato; sovvenutomene a un tratto, dovetti partir su- 
bito, rimettendo ad altro momento il bene di riverirvi. 

La March. La vostra carità . . . 

D. Cesare (piano, e subito). Pelosa. 

La March. Non ha confini. 

Il March. Quando è cosi, siamo appagati. 

D. Amanzio. Però, dacché la vostra casa è divenuta il sog- 
giorno di personaggi illustri, e il ritrovo della elegante 
società, la nostra presenza è inopportuna. A tempo più 
propizio avremo l’onore di visitarvi colla solita frequen- 
za. Intanto vi porto i rispettosi saluti del padro Ilario, 
di frate Isidoro, di suor Agata e del dottor Capizucchi. 

La March. Grazie. Aneli’ essi non si lasciano più vedere. 

D. Amanzio. Per la stessa ragione. — Vi sarà facile, o miei 
cari, indovinare il motivo di questa visita. (Al Marche- 
se.) Sebbene immeritevoli di un tanto favore, vi piacque 
di darci la formale promessa di matrimonio della degnis- 
sima vostra figliuola con mio nipote, che vi presento. 

Don Cesare fa un umile inchino alla Marchesa. 

La March, (a parte). Che modestia! 

D. Amanzio. Ma da che il conte Alfieri tolse a proteggere 
un altro aspirante alla mano di madamigella, temiamo 
non venga da voi ritirata la vostra parola: temiamo non 
venga impedita la vostra libera scelta. 

La March. Voi ci fate torto con questi dubbi. 

Il March. Abbiamo promesso a don Cesare la mano di 
Lucrezia, e l’avrà. Promissio boni viri... — Che no dite, 
don Cesare? Siete senza parole. 

io 
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D. Cesare. Ho nello zio un valente patrocinatore che mi 
dispensa dal fare le mie difese. 

La March, (a parte). Parla poco, ma a proposito. 

D. Amanzio. Non ci attendevamo manco dalla vostra ret- 
titudine. — Poiché dunque è fatto il più, facciamo anche 
il meno ; e sia l’ opera compiuta. Celebriamo tosto questi 
sponsali; date a mio nipote il contento di chiamarsi il 
vostro genero riconoscente. 

La March. Io do il mio assenso alla proposta di don Aman- 
zio; e voi fate altrettanto. 

Il March, (oscillante). Sì .. . no... Veramente... nonpnrmi 
doversi conchiudere con tanta fretta un atto si rile- 
vante. Non abbiamo ancora stabilito i patti nuziali. Ri- 
mangono a farsi altre cose, perchè le nozze siano cele- 
brate con la dovuta pompa e solennità ... E poi, finché 
il conte Alfieri e la contessa d’Albany soggiornano con 
noi, saria disdicevole la conclusione di un contratto, da 
essi non desiderata, anzi contrariata. Abbiate un po’ di 
sofferenza; qnod difertur, non aufertur. 

D. Amanzio. Perchè, caro Marchese, volete prorogare a 
domani quello che si può far oggi? Chi ha tempo non 
aspetti tempo. Sul punto della dote e della controdote, 
in due parole c’ intenderemo ; e si può domandar subito 
il notajo a rogare l’ istrumento. Il resto si farà poi, e 
con vostro comodo. 

La March. A me pure non piaciono le cose tirate in lungo. 
Non dubito che anche don Cesare sarà del mio parere. 
È vero? 

D. Cesare. Certamente. Mio zio sa quello che dice. 

La March, (o parte). Quanta deferenza! 

D. Amanzio (a parte). Non si porta male. 

Il March, (a don Amanzio). No, no; mi duole di non poter 
appagare questo vostro desiderio. Il matrimonio si farà, 
ma dopo la partenza del Conte. 
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D. Amanzio. Bene, bene ; fate come vi aggrada. Non voglio 
insistere troppo. 

Il March, (a don Cesare). Sono poi certissimo di affidare la 
mia figliuola a un degno e onorato cavaliere. 

D. Cesare abbassa il capo con un sorriso a fior di labbro. 

D. Amanzio. Spero eli’ egli non deluderà la mia aspettativa. 

D. Cesare (al Marchese). Nulla lascerò d’intentato per 
rendermi degno della vostra fiducia, prendendo ad esem- 
pio l’ottimo mio zio. 

La March, (a parte). Clie bei sentimenti ! Sono edificata. 

Il March, (a don Amaneio). Soltanto ad una tale condizione 
potrei concedere al degnissimo vostro nipote la mia Lu- 
crezia. 

D. Cesare (serio). Condiziono sine qua non. 

Il March. M’avete rubata la parola. Ma la nostra scelta 
non potrebbe essere migliore; e me ne gode l’animo, poi- 
ché io amo assai mia figlia, e non la sposerei ad un re, 
se avessi il menomo dubbio ch’egli non sapesse farla 
felice. Scusate la mia franchezza. 

D. Cesare. Figuratevi, marchese! 

D. Amanzio. Su ciò siamo dunque intesi. 

La March. Affine poi di preservare Lucrezia da ogni estra- 
nea influenza, finché il conte Alfieri starà in Roma, segui- 
remo il vostro avviso, di ritirarla in un monastero. Anzi, 
ve la lasceremo finché le sue fantastiche idee non siano 
svaporate. 

Il March. Come sentirà il Conte una tal nuova? 

La March. Eh diamine! Non dobbiamo render ragione a 
tutti de’ fatti nostri. La vostra delicatezza è eccessiva. 

D. Amanzio. Per evitare, inoltre, gli inconvenienti che na- 
scerebbero dalla frequenza del cavaliere Narducci in que- 
sta casa, io vi consiglierei, caro Marchese, a licenziarlo 
con una letterina molto pulita. 

Il March. Anche su questo punto mi spiace dover dire di 
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no. Non farei mai un sì gran torto al conte Alfieri, che 
gli 6 molto affezionato. 

La March. La sua presenza è uno spauracchio che vi impe- 
disce di prendere una risoluzione qualunque. 

Il March. Sarà quel che volete. 

D. Amanzio ( mordendosi le labbra). Rispetto i vostri ri- 
guardi. Ebbene, lo farete almeno quando il Conte sarà 
partito. 

Il March. ( titubante ). Dopo, si, dopo. 

D. Amanzio. Se non abuso della vostra pazienza, permet- 
tetemi un’ultima dimanda. 

La March. Dite pure, don Amanzio. 

D. Amanzio. Madamigella Lucrezia non metterà altro osta- 
colo a queste nozze? 

D. Cesare. Qui sta il punto. 

Il March. Ella ce l’ha promesso. Oh ! di mia figlia rispondo 
io. E poi, prima che partiate, la chiamo qua, o voglio 
che sentiate dalla sua stessa bocca la conferma di quanto 
asserisco. (Suona il campanello; si presenta Pancrazio .) 
Chiamami Lucrezia. 

Pancr. Subito. (Parte.) 

D. Amanzio. Caro Marchese, non occorreva poi che . . . 

Il March. No, no; voglio dissiparvi ogni ombra di dubbio. 
La sentirete. 

Entra Pancrazio. 

Pancr. Ecco madamigella. (Si ritira.) 

SCENA IV. 

Lucrezia e detti. 

p 

Lucrezia (fa un inchino a don Amanzio c a don Cesare). 
Che mi comanda, signor padre? 

Il March. Desidero che tu mi rinnovi alla presenza di don 
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Amanzio la promessa del tuo assenso al matrimonio che 
hai da contrarre col pregiatissimo signor don Cesare 
suo nipote. 

Lucrezia ( con calma e serietà). Io non consentirò giammai 
ad unirmi in matrimonio col signor don Cesare Petrac- 
chi. Lo giuro. 

Segni di meraviglia negli astanti; soltanto don Cesare rimane 
impassibile. 

Il March. Che ascolto! 

La March. Quale insolenza! * 

D. Amanzio. Io cado dalle nuvole. 

Il March. Lucrezia, che novità ò questa? 

La March. Sai tu quello che dicesti? 

Lucrezia. Sì, lo dissi con tutta coscienza. 

D. Amanzio. Non mi aspettava da voi una sì mortificante 
ripulsa. 

La March, (a don Cesare). Voi mi sembrate impassibile. 

D. Cesare. Sono stupefatto. 

D. Amanzio (al Marchese). Che ve ne pare? Ciò non s’ac- 
corda punto con quanto asseriste poco fa. 

Il March, (a Lucrezia). Ma dimmi, o disobbediente; da 
quando in qua ti sei tanto cambiata? . . . Non ci avevi 
tu promesso, e tra noi e alla presenza del Conte, che 
avresti fatta la nostra volontà ? 

Lucrezia. Sì; ma aduna condizione. 

La March. Quale condizione? Sentiamo un po’. 

Lucrezia (con forza). Quella, che il voler vostro sia diretto 
al mio vero bene. Dopo che il Conte medesimo la ebbe 
pronunziata, io vi feci la mia promessa. 

La March. Questo è un inganno! 

Il March. Così ti prendi spasso di noi? 

Lucrezia. No, padre mio ; non mi dia questo dolore. Il cuoro 
mi dice che questo matrimonio non deve fare la mia fe- 
licità. Udì forse da me il signor don Cesare una sola 



I 



150 GI,I OZII DI UN GRANDE. 

parola, ride un atto solo che l'abbia potuto lusingare 
dell’ amor mio? No, mai. Perciò ricuso di conformarmi 
ai loro dcsiderii. 

D. Cesare. Più chiaro di cosi non si può dire. 

Lucrezia. Non vi offendete, o signore, se dico il vero. 

D. Cesare ( chinando U cairn). Anzi. 

Lucrezia. Obbligai al cavaliere Narducci la mia fede, e 
manterrò quel che ho promesso. 

La Marcii. Impertinente! 

Il M.fltcH. Ma dove hai giurata questa tua fede? All’alta- 
re? non crederei. 

Lucrezia. Alla presenza del Cavaliere ed a quella del Conte, 
e mi è sacra egualmente. 

La March. Dovrò sentirne anche di queste? 

Il March. E con che franchezza me le dici! 

La March. Hai imparata molto bene la tua lezione. 

Il March. Persisti proprio in questa tua idea? 

Lucrezia. Si. 

La March. Sentite, don Amanzio? 

D. Amanzio. Pur troppo! ... 0 tempora! . . . 

La March. Finiamola. Domani ti metteremo in un ritiro. 

Lucrezia. Sono pronta ad andare dove vorranno. 

Il March. Ma sai che questa tua intrepidezza mi sba- 
lordisce? 

Lucrezia (seria). Caro papà, si tratta del mio avvenire. 

Il March. Non parlo più. 

Lucrezia si pone a sedere, assorta tie’ suoi pensieri. 

La March, (a don Cesare). Compatitela. 

D. Cesare, Figuratevi ! io non sono tanto permaloso. 

D. Amanzio (piano ai Marchesi). Riscaldamento di fanta- 
sia. Pigliatela colle dolci; si calmerà. (Fotte.) Noi vi le- 
viamo l’incomodo. 

Il March. Avrete ricevuto il biglietto d’invito all’accade- 
mia di quest’oggi; spero che ci favorirete. 
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D. Amanzio. Vi prego di dispensamene. I divertimenti mon- 
dani non sono fatti per me. 

Il March. Ci verrà almeno don Cesare. 

D. Cesare. Accetto i vostri favori. 

La Marcii, (o parte). Non tien collera; che brava persona! 

Il March. Dunque a rivederci. 

D. Amanzio. Vi facciamo riverenza. 

Don Amangio c don Cesare partono dalla porta di mezzo. 

Il March. ( fra se, guardando Lucrezia). Mi fa compassione. 

La Marcii, (a Lucrezia). E tu, pensaci bene a quello che 
sci per fare. — 0 don Cesare per marito, o un ritiro. 

Partono i Marchesi da una delle porte laterali. — Si ode 
bussar leggermente all’ altra porta laterale. 

Lucrezia (ricomponendosi). Avanti. 

Entra Miss Anna. 

SCENA V. 

Lucrezia e miss Anna. 

Miss Anna (dando a Lucrezia una stretta di mano). Come !... 
Voi cosi seria, così pensosa, mentre la casa è tutta in 
faccende per gli apparecchi dell’accademia? 

Lucrezia. Sono piena di dispiaceri. — Il vostro genitore 
è qui? 

Miss Anna. No. Ero inquieta; desiderava aver nuove di 
voi, e per ciò l’ho preceduto. 

Lucrezia. Vi sono grata. 

Miss Anna. Como va l’ affare del vostro matrimonio? 

Lucrezia. Lo sa Iddio, mia cara amica. Ebbi or ora co’ 
miei genitori una disputa su questo soggetto. Io sono in 
una lotta penosa con me medesima. 0 Miss, quanto sono 
infelice! 
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Miss Anna. Ho udito qui fuori le ultime parole sonanti di 
vostra madre. Si vuol dunque rinchiudervi fra quattro 
mura? . . . {Ridendo.) Ah! ah! . . . Ebbene? 

Lucrezia. Ricusai francamente la mano del signor Petrac- 
chi. Ma ora mi sento avvilita. Che mai sarà di me? 

Miss Anna. Vi compatisco. Come siete timide voi altre fan- 
ciulle italiane! Tutto vi fa paura. 

Lucrezia. Eppure questa volta mi pare di aver dato prova 
di coraggio, di fermezza. 

Miss Anna. Faceste nè piil nè meno di quello che si do- 
veva, e di ciò che farebbe, in caso simile, ogni fanciulla 
in Inghilterra. 

Lucrezia, Ma poi, che ne seguirà? 

Miss Anna. Non pensateci neppure. 

Lucrezia. Si, io sento di aver ragione e d’aver fatto le di- 
fese del cuore; nondimeno . . . 

Miss Anna. Questi dubbi, queste esitazioni sono effetto della 
vostra educazione. Le fanciulle qui sono messo assai per 
tempo nei monasteri, dove non vedono mai altri che i 
loro più stretti congiunti, attraverso i fori di due grato 
di ferro, ed alla presenza di testimoni importuni. La 
loro educazione è poco adatta a giovinette destinate alla 
società, al matrimonio, alla direzione di una casa. Sbal- 
zate a un tratto nel mondo, timide, inesperte, sono poi 
tanto esposte al pericolo di essere aggirate dalle arti di 
un elegante seduttore. Da noi, al contrario, le giovinette 
escono di collegio un po’ più mature <li cervello, e bene 
al fatto dei loro doveri e dei loro diritti. 

Lucrezia. Fuori di casa ho udito parlare della libertà di 
cui 'godono le fanciulle della vostra nazione. 

Miss Anna. E non ne abusano, perchè sanno guardarsi dai 
pericoli che le circondano. E quando stanno per mari- 
tarsi, la loro volontà viene da tutti rispettata. Un padre 
che violentasse le legittime inclinazioni di una figlia, da 
noi si attirerebbe la generale indignazione. 
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Lucrezia. Invidio la sorto delle fanciulle inglesi. 

Miss Anna. D’accordo. Peccato che nelle italiane siano cosi 
trascurate la viva intelligenza e P altre amabili qualità 
che le onorano! 

Lucrezia. Oh! è vero. 

Miss Anna. Dunque animo, e costanza nel vostro rifiuto. 

Lucrezia. Ma domani sarò posta in un ritiro. 

Miss Anna. Ci starete per poco. Il Conte ve l’ha promes- 
so; Alfieri non manca di parola. Siate tranquilla. 

Lucrezia. Quanta benevolenza mi dimostra quel perso- 
naggio! 

Miss Anna. I grand’ uomini hanno il cuore generoso. 

Lucrezia. Mia cara amica; veniste a trovarmi in un mo- 
mento di sommo sconforto, e mi avete consolata. 

Miss Anna. N’ ho piacere. — Ora ci vuole qualche distra- 
zione. Venite con me al pianoforte, e fatemi sentire quel- 
l’andante di Pergolese che tanto mi piace. {Si prende 
Lucreeia sotto braccio, e partono insieme.) 



SCENA VI. 

Studio di Don Bernardino. 

Carte e libri sparsi alla rinfusa sulla scrivania, sulle sedie, sulla caminiera. 



Entrano Vittorio e don Bernardino. 

D. Bern. Ella vuole proprio degnarsi di visitare il mio stu- 
diolo. Quanta bontà !... Perdoni, sa, se lo trova un po’ 
in disordine; non pensavo all’onore di una visita così 
inaspettata. (Ritirando in fretta i libri dalle sedie.) Sono, 
come si suol dire, ferri di bottega. 

Vittorio. Anzi, mi piace vedere la poetica vostra officina , 
dirò così, in azione, nel fervore dell’opera. 
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D. Bern. Scarabocchio qualche coserella, cosi per mio di- 
vertimento. 

Vittorio. Ora però che in famiglia si sta trattando un affare 
di non comune importanza, voglio dire del collocamento 
di madamigella Lucrezia, dovreste concedere qualche 
tregua al poetare e occuparvi della sorte di vostra sorella. 
Il vostro voto avrebbe peso nella bilancia. 

D. Bern. Io voglio molto bene a Lucrezia. Non fu mai tra 
noi il minimo dissapore, la nostra amicizia non fu mai 
oscurata dal più piccolo nuvoluzzo. Desidero quindi con 
tutto il cuore ch’ella faccia un buon matrimonio e sia 
felice come una regina, ma lascio ai genitori una tal cura ; 
non metto mano in queste faccende. 

Vittorio. Si tratta dell’avvenire di vostra sorella; panni che 
se vi prendeste per essa un po’ di premura, sarebbe ot- 
tima cosa. 

D. Bern. So in quest’affare prendessi, verbigrazia, le parti 
del cavaliere Narducci, mi buscherei dei rimbrotti, mas- 
sime dalla mia signora madre. Perciò attendo alle cose 
mie e lascio andar l’acqua alla china. 

Vittorio. Benissimo. Voi la pensate così; caschi il mondo, 
purché io rimanga ritto in piedi nel mio studiolo. 

D. Bern. Cosa vuole! sono un filosofo. 

Vittorio. Un po’ balzano. ( Ponendosi l'occhiolino.) Oh , ve- 
diamo che cosa avete qui di buono. ( Va leggendo qua e 
là i frontespizii di alcuni libri.) Ecco i corifei dell’Arca- 
dia . . . Frugoni, Zappi, Crescimbcni . . . “ Alcune bellis- 
sime descrizioni del Padre Daniele Bàrtoli, Gesuita. „ Il 
più elegante de’ nostri parolai. 

D. Bern. (fra se). Come! 

Vittorio. “ Versi sciolti di tre eccellenti Autori. „ Vediamo 
chi sono. (Apre il libro e legge.) “ Frugoni , Algarotti, 
Bettinelli. „ Cospetto di bacco! quanta modestia!... Sono 
ancora vivi!... “ Erotiade... „ (Tossendo.) Ehm, ehm!... 
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D. Bern. ( riponendo in fretta questo libro nella scrivania). 
Oh! scusi . . . Diamine!... Non so come questo libruccio 
si trovi qui. 

Vittorio ( sorridendo ). Ve Parrà portato il vento. Fate che 
non ve lo trovino. 

D, Bern. Starei fresco! 

Vittorio ( seguitando Ih rivista). “ Bertoldo, Bertoldino . . . „ 

D. Bern. È un regalo di don Amanzio. 

Vittorio. Forse come questa “ Gerusalemme, ridotta a pur- 
gata lezione. „ 

D. Bern. Questo è dono del dottor Capizucchi, medico di 
casa. 

Vittorio. È nemico degli stimolanti: la cosa è in regola. 

D. Bern. Mi nasce il dubbio ch'ella non sia molto contento 
de’ miei libri. 

Vittorio. Comunque sia, con quelli che avete potete farvi 
onore dinanzi all’augusto consesso dell’Arcadia. 

D. Bern. Se ottengo i suoi suffragi me ne contento. Aurea 
mediocritas. 

Vittorio (si leva di tasca un manoscritto e lo depone sul 
tavolo). Ho letto di volo la vostra poesia. 

D. Bern. Quanta bontà! Mi lusingo che non le sia affatto 
dispiaciuta. Si compiaccia di dirmi il suo parere. 

Vittorio. I letterati, disse un grand’uomo, vogliono lodi e 
non consigli. Ma siccome io non adulo nessuno, cosi vi 
darò solamente un consiglio. 

D. Bern. Ed è?... 

Vittorio. La riforma dei vostri studi. 

D. Bern. (un po' confuso). Come mai!... Dovrò rifarmi da 
capo? . . . 

Vittorio. Questo è il mio avviso. 

D. Bern. Il poemetto . . . 

Vittorio. È una magia cosa. (Celiando.) Non so se mi 
spiego. 
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D. Bern. Ha parlato chiarissimo . . . Eppure mi pareva di 
averci messo studio e diligenza, e d’avervi innestata una 
buona dose di poetiche eleganze. Taluni miei colleghi me 
no diedero qualche lode. 

Vittorio. Naturale; avvezzi come siete voi altri Accademici 
ad incensarvi a vicenda. Io non so maneggiare il turi- 
bolo. — Non gettate il tempo a scrivere delle fanfaluche 
pastorali, delle futilità. 

D. Bern. ( fra sè). 0 diavolo, diavolo! 

Vittorio. Voi fate consistere la poesia in un passatempo, 
in un trastullo!... Ma qui, in questa Roma, non vi sem- 
bra che un di essa vi esercitasse un più nobile ufficio? 

D. Bern. (con tutta calma). I tempi sono mutati, e noi ci 
adattiamo ai tempi. La nostra Accademia è una pacifica 
palestra aperta ai geniali esercizii dell’ingegno. Ogni 
altro fine sarebbe alieno dal nostro istituto. Lasciamo 
comandare a chi sta in alto, e. così siamo in pace con 
tutto il mondo. 

Vittorio. A meraviglia!... Cosi vi meriterete il posto che 
Dante assegna a coloro “ Che visser senza infamia e senza 
lodo. „ Siete il più saldo pilastro dell’arcadico edifizio. 
Viva l’Accademia! — Don Bernardino: a rivederci. (Fra 
se nel partire.) Che cervello secco ! 

Don Bernardino rimane un po’ confuso ; in questo punto 
entra il Murchese. 



SCENA VII. 

Il Marchese e detti. 

Il March, (a don Bernardino). Arrivo a tempo ad udir la 
sentenza del tuo poemetto? 

D. Bern. Un po’ tardi. 



ATTO SECONDO. 



157 



Vittorio. È un segreto fra noi due. 

Il March, (a parte). Un fiasco! (Forte.) Posso almeno sa- 
pere se 6 destinato al torchio o al caminetto? 

D. Bern. Nè all’uno nè all’altro. 

Il March. Dunque all’oblio: SU tibi terra lettisi — (A Vit- 

• torio con enfasi.) Oggi la mia casa accoglierà il fiore della 
nostra cittadinanza.’! Tostri ammiratori hanno rivo de- 
siderio di contemplare da presso il creatore della ita- 
liana tragedia e di presentare i loro omaggi alla con- 
tessa d’Albany. Tutti sanno quanto ella sia amante delle 
belle arti, e perciò... 

Vittorio. Caro Marchese, calmatevi un poco. 

Il March, (continuando sa lo stesso tuono). Quanto io mi 
tenga onorato da coteste pubbliche dimostrazioni di amore 
e di ammirazione per gli ospiti illustri che ho il bene di 
possedere, potete immaginarlo. 

Vittorio. Troppe prove ne date dell’ottimo cuor vostro. Ve 
ne ringrazio. Oggi dunque si passerà una giornata lietis- 
sima, resami tanto più cara dalla presenza dell’ abate di 
Caluso, al quale voleste dare, a mio riguardo, la più squi- 
sita ospitalità. 

D. Bern. Era nostro dovere. 

Il March. Io sono confuso a tanta vostra degnazione. Ma 
vi domando come singolare favore, di non permettere che 
il chiarissimo signor Abate si parta da questa casa per 
tutto il tempo che voi ci starete. 

Vittorio. Se non temessi di abusare delle vostre gentilezze, 
accetterei di buon grado siffatta esibizione. Ma non so se 
l’amico mio potrà fermarsi in Roma fino alla mia par- 
tenza. 

Il March. Lasciate a me una tal cura. Il signor Abate si 
tratterrà. — Oh mi dimenticava quasi di farvi una imba- 
sciata. Ricevei poc’anzi da alcuni viaggiatori alemanni, 
di passaggio per la nostra città, una lettera assai garbata, 
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con cui vi chiedono, per mezzo mio, il favore d’essere 
ammessi alla vostra presenza. 

Vittorio. Caro Marchese, fatemi anche questo piacere. Ri- 
spondete in mio nome ai dotti viaggiatori, che se quel 
volermi vedere è una mera curiosità dell’individuo, Vit- 
torio Alfieri, di sua natura molto selvatico, non rinnova- 
oramai più conoscenza con chi che aia e li prega quindi 
a dispensamelo, rendendo loro le dovute grazie. 

Il March. Adempirò a puntino il vostro incarico. 

Vittorio. Avremo dunque tra poco, nelle vostre sale, una 
scelta società? 

Il March. Ci favoriranno, tra gli altri, il cavaliere Ales- 
sandro Verri, il poeta Vincenzo Monti, l’ improvvisatore 
Gianni ed il maestro di musica Paisiello. 

D. Brrn. E del sesso gentile, la Zagarolo* la Barberini, 
la Panfili, l’Altieri, la Odescalchi, laSalviati; tutte de- 
siderose di vedere la contessa d’Albany. 

A quest' ultime parole il Marchese gli volge un’occhiata di 
rimprovero. 

Vittorio. Il cavaliere Verri ed io ci conosciamo da un pezzo. 
Rivedrò volontieri Vincenzo Monti , che alzò tanto grido 
colle sue poesie. Avremo anche saggi di poesia estem- 
poranea? 

D. Bern. La celebre Corilla ed il poeta Gianni ci faranno 
sentire i loro improvvisi. 

Vittorio. E madamigella Lucrezia darà qualche saggio an- 
ch’essa della sua valentia nel canto? 

Il March. Canterà; ma dubito ch’ella non possa far buona 
figura, come dovrebbe, perchè non ha l’animo tran- 
quillo. 

Vittorio. Me ne dispiace. Che ha madamigella? 

Il March. L’ho lasciata or ora allo specchio. Che bella 
creatura! Non fo per dire . . . 

Vittorio. Ah! ne godete, no godete anche voi di quel gio- 
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jello della vostra casa? Badate dunque a chi lo affidate. 
Ma che ha infine la signorina? 

Il March. Poveretta! Quella fronte sempre serena, ora è 
assai turbata . . . ( Imbrogliato .) Già non si può coman- 
dar sempre al cuore di queste ragazze . . . Lucrezia è una 
benedetta testolina . . . buona, giudiziosa . . . ma qualche 
volta, qualche rara volta un po’ ostinatella. Già vi par- 
lai del suo collocamento, e com’ella, contra il nostro 
desiderio, abbia inclinazione per il cavaliere Narducci. 
Per quanto si facesse, non si venne a capo di persua- 
derla a cambiar pensiero; è salda nella sua risoluzione, 
che pare impossibile !... Laonde, mia moglie ed io, dopo 
maturo riflesso, e sentito anche il parere di alcune savie 
persone . . . 

Vittorio ( interrompendolo ). Abbiamo decretato, eccetera. 
Con questo giro di parole voi mi venite a dire che volete 
mettere vostra figlia in un monastero. 

Il March. Lo sapevate già? 

Vittorio. L’indovino. 

Il March. 11 distacco sarà breve; e nel frattempo ossa po- 
trà riflettere con animo riposato al passo eh’ era per fare, 
mettere il suo cuore in pace, e disporsi ad accettare il 
nostro partito. Duolci vivamente, o Conte, di recare con 
questo provvedimento un dispiacere a voi e alla Contes- 
sa, che vi prendete tanta cura di mia figlia; e . . . 

Vittorio. In casa vostra siete voi il padrone. E quando 
fate conto di condurla via? 

Il March. Domani. 

Vittorio. Veramente, il trapasso dai canti e dai suoni di 
questa giornata alla solitudine claustrale, è un po’ bru- 
sco per una fanciulla cosi sensibile. — Ma, avreste la 
bontà di dirmi perchè non vi gusta il cavaliere Narduc- 
ci?... Lo conoscete voi bene, per giudicarlo immerite- 
vole della mano di vostra figlia? ... Io ne ho grande 
stima, e panni eh’ egli ne sia del tutto degno. 
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Il March. Ed io parimenti. 

Vittorio. Dunque perchè lo respingete? Forse perchè non 
è ricco quanto sarà per avventura un giorno il nipote 
di don Amanzio ?... Ma egli è molto agiato, e lo è ora, 
e lo è del proprio ; non è un erede in aspettativa. 

Il March. Oh! io non bado al danaro. 

Vittorio. Dareste a don Cesare la preferenza perchè è vi- 
cino alla quarantina, mentre il cavaliere non ne ha tren- 
ta? .. . Oh! fatela intendere questa ragione a madami- 
gella Lucrezia! . . . Vorrei sapere se madama vostra mo- 
glie, avent’anni, s’avrebbe tolto per marito un uomo di 
quaranta, per vedersi ora a lato un vecchione ottuage- 
nario, anziché un uomo rubizzo e valente come voi? 

Il March, (ringalluzzito). Caro Conte, voi mi fate troppo 
onore. (A parte.) E una gran tosta! 

Vittorio. Dico il vero, don Bernardino? 

D. Bern. Il mio signor padre è sano come un corno (rav- 
vedendosi, soggiunge subito), volevo dire come un pesce. 

Vittorio (al Marchese). 0 non volete saperne del signor 
Narducci, perchè è giovine di liberi sentimenti? 

Il March. Oh! no: figuratevi! 

Vittorio. Egli è un galantuomo a tutta prova, il che forse 
non puossi asserire del vostro candidato. 

Il March, (con vivacità). Che dite, Conte?... Se ciò fosse 
vero 

Vittorio (con serietà). Non dico a caso. Finora sono dubbi, 
ma gravi, fondati. Tra poco le cose verranno in chiaro. 
Quanto al Cavaliere, di dubbi cosi fatti non v’è neppur 
l’ombra. 

Il March. Sono persuaso. (Titubante.) Ma, vi dirò .... tra 
le famiglie Narducci e Capponcelli, non sono spente af- 
fatto quelle inimicizie ereditarie, nate da antiche discordie 
civili. Ora invero, non i vecchi rancori, ma una reciproca 
antipatia, uno star in contegno vicendevole, ne impedisce 
il ravvicinamento. 
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Vittorio. Lo so. Ma, se tali rancori e antipatie non hanno 
più ragione di essere, perchè non metterli giù? perchè 
conservarli? Quando rinuncieremo a questa trista eredità 
dei nostri avi? 

Il March. Non vi do torto, Conte, non vi do torto. 

Vittorio. Don Bernardino, che ne dice? 

D. Bern. Pare anche a me che se queste inimicizie non 
hanno più ragione di esistere . . . 

Vittorio. Oh! sì, bisogna bandirli i vecchi pregiudizi! e 
suggellare la vostra pace con un buon matrimonio. Par- 
tirei da Roma soddisfatto. 

Il March. Siete un grand’uomo! lasciate che ve lo dica. 

Vittorio. Prima che venga gente, vado a scrivere una let- 
terina da spedir subito. (Parte.) 

SCENA Vili. 

Il Marchese e don Bernardino. 



D. Bern. (con timidezza). Mi permette, signor padre, di 
dirle una parola? 

Il March. Sul matrimonio di Lucrezia? 

D. Bern. Sì. 

Il March. No, tu non devi ingerirtene. 

D. Bern. Allora ... mi permetta di farle una confidenza. 

Il March. Quale? Sentiamo un po’. 

D. Bern. Caro signor padre, io sono ... io mi sento . . . 

Il March. Ma via, bàttala fuori. 

D. Bern. Ho una inclinazione. 

Il March. A dritta o a mancina? 

D. Bern. (toccandosi il cuore). No, no, proprio qui nel 
mezzo. 

Il March. Poh! Anche tu innamorato?... Andate tutti 

ii 
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in frégola? . . . Scommetto, da certi tuoi atti, che tu sei 
preso della figlia di sir Arturo. 

D. Bebn. Ah ! si , Miss Anna mi ha trapassato il cuore. Chi 
può resistere al fascino di quelle azzurre pupille, di 
quelle bionde chiome inanellato? 

Il March. Oh! non farmi tante smancerie. 

D. Bern. Non le pare che io vada dimagrando a poco a 
poco? 

Il March. Ah si? con quella ciera da frate gaudente! — 
In due parole però vo’ levarti dal capo questa tua stramba 
idea. 

D. Bern. Non è mica un’idea, è una passione. 

Il March. Ridicola c insana. — In primo luogo non vo- 
gliamo imparentarci con forestieri: non vogliamo per 
casa nè Inglesi, nè Russi, nè Turchi. E poi, t’accerto che 
6 un sogno il tuo, una chimera, e che Miss Anna pensa 
a te com’io penso in questo momento alla luna. Bada 
ve’ ch’ella non s’accorga di questo tuo innamoramento, 
se non vuoi farti seguo a’ suoi motteggi... Oh! la bella 
compagnia che tu faresti a tua moglie, chiuso per due 
terzi della giornata in questo stanzino a imbrattar car- 
ta !.. . Per piacere alle donne ci vuol altro che versi, mio 
caro Melibeo!... Parlo chiaro, perchè parlo non a un 
fanciullo, ma a un giovinotto grande e grosso. Per ora 
dunque metterai da banda il pensiero d’ ammogliarti. 

D. Bern. Pazienza! se non finirò tisico, mi consolerò colle 
Muse. 

Il March. Benone. — Ma lasciamo queste cose. Il tempo 
passa, e l’ora del concerto s’avvicina. Tu va a sorvegliare 
gli apparecchi ed a ricevere gli invitati mano mano che 
giungono. Farai gli onori di casa. Io mi fermo qui un 
momento a scrivere. 

D. Bern. La obbedisco. ( Parte malinconico.) 
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SCENA IX. 

Il Marchese sólo, poi Marta. 

Il March. M’aspettava dal Conte una più risoluta opposi- 
zione al nostro disegno di mettere Lucrezia in un ritiro . . . 
( Siede e pensa.) Egli mi mosse testé dubbi sopra il nipote 
di don Amanzio... Già, se io ne parlassi a mia moglie, 
mi cucirebbe la bocca dicendomi che sono una invenzione 
a profitto del cavaliere Narducci. Ma io non posso cre- 
derlo: Alfieri non mentisce... D’altro lato, se considero 
il contegno di don Cesare e quello di don Amanzio nel- 
l’ultimo nostro colloquio, esso non fu molto lodevole. Se 

10 zio mi sembrò un tantino indiscreto nelle sue domande, 

11 nipote parvemi freddo nelle risposte.... E pensandoci 
sopra, i desiderii di Lucrezia non sono poi tanto irragio- 
nevoli come don Amanzio pretendo ; e la condotta del 
cavaliere Narducci, a ben considerarla, la trovo irrepren- 
sibile... A buon conto non precipitiamo cosa alcuna . . . 
Intanto porrò Lucrezia al sicuro. Scrivo due righe alla 
reverenda Badessa, raccomandando mia figlia nella sua 
buona grazia, e domani gliela condurrò io in persona. 
Unirò al viglietto un pacco di cioccolatte e sarà la mi- 
gliore delle raccomandazioni. ( Scrive il viglietto e lo com- 
piega.) Lo mando subito al suo destino. (Suona U campa- 
nello. Entra Marta.) Avevo appunto uopo di te. 

Marta. Comandi. 

Il March. ( consegnandole la lettera). Prendi del mio cioc- 
colatte di Milano e mandalo, per mezzo di Pancrazio, con 
questa mia, alla Badessa che tu sai. 

Marta. Lasci fare a me. Involgerò il regalo in una carta 
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argentina e l’allaccerò intorno intorno con un bel nastro 
color di rosa. So come s’ ha a fare colle monache. 

Il March. ( facendole una carezza, ma senza trivialità). Sai 
il fatto tuo. Va. 

Marta parte d'onde è venuta, il Marchese da altro lato. 



SCENA X. 

Sala di ricevimento, addobbata all'antica. 

Entrano: la contessa (TAlbany, riccamente vestita e l'abate 
di Caluso, introdotti da Elia, il quale poscia si ritira. 



La Cont. Non dissi il vero quando vi ho scritto che Vit- 
torio, affranto dal soverchio lavoro, in un mese di quiete 
si sarebbe accora riavuto? 

Caluso. Si. Voi lo toglieste, suo malgrado, a quella vita, ed 
a voi devo il beneficio della quasi ricuperata salute. Siete 
il suo buon genio. (Siedono.) 

La Cont. Lo deve all’ ottimo suo temperamento. Una com- 
plessione meno robusta della sua non avrebbe durato a 
cosi intensa applicazione. Sapete la foga eh’ egli pone in 
tutto quanto intraprende. 

Caluso. La ferrea sua volontà vorrebbo eseguire più di 
quanto è concesso a forze umane. — Lo trovo inoltre, 
più del solito, piacevole ed affettuoso. Questo soggiorno 
ha su di lui un’ influenza salutare. 

La Cont. Che verrà accresciuta dalla desiderata vostra 
presenza. Vittorio ha sempre sulle labbra il suo abate 
di Caluso, il più fido amico che gli rimanga dopo la per- 
dita del suo Francesco Gori. 

Caluso. Che anima! che cuore! — E come passa il suo 
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tempo in Roma? . . . Qual rimedio ha trovato alla noia 
che l’assale quando è inoperoso? 

La Coxt. Si passeggia, si cavalca, si conversa, si va al tea- 
tro, si visitano i monumenti, e talvolta s’ode anco la 
recita di qualcuna delle sue tragedie nel Palazzo di Spa- 
gna, o in quello della duchessa di Zagarolo. — 11 Mar- 
chese ha una figlia, la più cara fanciulla ch’io mi co- 
nosca. I suoi genitori vogliono maritarla a modo loro. 
Vittorio tolse a proteggerla, nè s’ acqueterà finché non 
l’ abbia veduta sposa di quello eh’ ella ama. 

Caluso. Quello spirito ha bisogno d’ occupazione, come gli 
uccelli hanno bisogno d’aria. 

La Cont. E già fin d’ora discorre di un lavoro da farsi 
quando saremo tornati a Firenze. Vuole stendere le Me- 
morie della sua vita. 

Caluso. Quale motivo può indurlo a scriverle, lui così riser- 
vato, anzi ritroso a parlare di sè? 

La Cont. Un giusto amor proprio, poiché egli crede che la 
sua vita, scritta dà altri, sarebbe meno vorace di quella 
che può dare egli stesso. 

Caluso. Ottima ragione in Vittorio, perocché, s’ egli non 
dirà di sè tutto il vero, non dirà certamente cosa che 
vera non sia. — Ma ecco eh’ ei viene alla nostra volta. 



SCENA XI. 

Vittorio, e detti. 

Vittorio ( stringendo la mano a Caluso). Eccomi da voi final- 
mente. Ho indugiato un poco, ma non senza un perchè. 
La Cont. La conversazione di don Bernardino v’ avrebbe 
mai intrattenuto?. 

Vittorio. Sì, sebbene talvolta la pazienza fosse lì lì per 
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iscapparmi. Se foste stati dietro all’uscio ad ascoltarci, 
in fede mia vi sareste spassati. 

Caluso. Sareste per avventura pervenuto a guarirlo dalla 
sua poetico-mania ? 

Vittorio. Tentai, ma feci un buco nell’acqua; saria più fa- 
cile convertire un algerino. Il Marchese giunse a tempo 
a metter fine alla conversazione ; e un po’ impacciato mi 
annunziò la sua, o piuttosto la risoluzione della Mar- 
chesa e compagnia, di ritirar madamigella Lucrezia in 
un monastero. Domani ella sarà colà consegnata. Spero 
tuttavia che madamigella lascerà presto quel soggiorno, 
pel quale sente tanta contrarietà. 

La Cont. Su che fondamento sperate? 

Vittorio. Finora su congetture; ma s’ha presto a scoprire 
alcun che di decisivo, rispetto al signor Petracchi. 

La Cont. Dio il voglia! 

Vittorio. Allorché Lucrezia diede sul viso a don Cesare il 
solenne rifiuto che sapete, ella fu colpita dalla costui 
indifferenza. Qui si cova qualcosa. E quando stamane 
domandai ad Elia se aveva qualche buona novella, rispo- 
semi con cert’ aria di mistero, che presto me n’ avrebbe 
data una, ma ben grande; e sparì. 

La Cont. Fate sperar bene anche me. 

Vittorio. E il nostro Caluso ha da essere presente allo scio- 
glimento di questo nodo. Intanto rimarrete qua, con noi. 

Caluso. Ne ho tutto il desiderio: ma sapete gli impegni 
che mi chiamano a Torino. 

Vittorio. Non c’è verso: il Marchese non vi lascia partire; 
e noi parimenti. 

La Cont. (a Caluso). È una congiura, sapete? 

Vittorio. Siete nostro prigioniero. 

Caluso. Converrà dunque cedere alla forza maggiore. 

La Cont. La vostra fermata gioverà alla salute di Vittorio. 

Caluso. Rimango. 
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Vittorio. Voi siete lo persone a me più care; ed ho biso- 
gno di vedervi, di udirvi, di star con voi. 

Caluso. Eppure dovremo separarci di bel nuovo. 

Vittorio. Non mel rammentate. Il distacco mi sarebbe in- 
sopportabile, se la mia indivisibile compagna non mi 
consolasse d’ogni privazione. 

Caluso. A proposito. Poco fa vidi uscire il librajo che deve 
stampare le vostre satiro. Come va questa stampa? 

Vittorio. Male, malissimo; il diavolo ci ha messo la coda. 
Fu mandata a monte da don Amanzio. 

La Cont. Che dite? 

Caluso. Come ciò? 

Vittorio. Lo stampatore mi venne dinanzi testé, cogli occhi 
bassi, assai mortificato. Dissemi d’avere smarrito, cam- 
min facendo, il manoscritto, sdrucciolatogli dalla sac- 
coccia, e mi chiese altra copia del medesimo. Ma vedu- 
tomi incredulo a questa storiella, e risoluto a levargli 
la commissione, e di poi messo alle strette perchè mi 
palesasse il vero, fecemi l’intera confessione dell’ac- 
caduto. 

Caluso. Che avvenne? 

Vittorio. Avvenne che don Amanzio ascoltò dall’uscio il 
nostro discorso; e come io ne fui partito, entrò egli, 
intimando al librajo la consegna del manoscritto, sotto 
pena, in caso di rifiuto, della denuncia ai Tribunali. Que- 
sti, atterrito, glielo cedette, e n’ebbe in premio la pro- 
messa dell’ impunità. 

Caluso. Magra consolazione! 

La Cont. Promessa infida! 

Vittorio. Vedete il bel soggetto che in questa casa ha la 
preminenza ! 

Caluso. Il sopruso, in conclusione, è fatto a voi. 

Vittorio (facendo colla mano V atto di chi maneggia un ba- 
stone). Elia voleva infatti dargli un buon ricordo. Io me 
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ne rido. Il galantuomo credette forse di portarsi via l’ au- 
tografo delle satire; ma s’ò ingannato. Più presto che 
non sei pensi, compariranno, stampate, in Iioma, a suo 
dispetto. 

Caluso. Vien gente. ( Elia e Pancrazio, introdotti i sopr av- 
venenti, si ritirano.) 



SCENA XII. 

Il Marchese, U cavaliere Nardccci, sir Arturo 
don Cesare, e i precedenti. 

Il March, (a Vittorio). Vi presento il signor don Cesare 
Petracchi. 

Vittorio (a don Cesare). Ho il piacere di conoscerla da 
vicino. 

D. Cesare. Grazie. Come va la sua salute? 

Vittorio. Di bene in meglio. 

D. Cesare. Ne godo. — Abbiamo una giornata torbida. 
Vittorio (secco) Sì. 

D. Cesare. Vanno per l’ aria de’ grossi nuvoloni. 

Vittorio. Minaccia un temporale. 

D. Cesare. È meglio che questo tempo si risolva. 

Vittorio (con forza). Certo; si risolverà. 

Siedono. 

Sir Art. (alla Contessa). Pochi giorni ancora e dovremo 
abbandonarvi. 

La Cont. Duolci di perdere la cara compagnia vostra e 
di miss Anna. 

Sir Art. Aneh’essa ne sento vivo dispiacere. 

Caluso (piano al Narducci). So che il Conte asseconda gli 
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sforzi ch’ella fa per ottenere in moglie la Marchesina. 
Me ne rallegro con lei. 

Narddcci. Se otterrò l’intento, lo dovrò a lui, senza fallo. 

Don Cesare se gli avvicina, come per ascoltare. 

Caluso (a Narducci, accortosi dell' intenzione di don Cesa- 
re). Come dicevo, prima della nostra partenza, udremo 
nel Palazzo di Spagna la recita del Saul. 

D. Cesare ( intromettendosi ). Buona tragedia. 

Caluso. Anzi eccellente. 

D. Cesare. Non è tutt’oro di coppella. 

Caluso. Ella pensa così; non occorr’ altro. 

Il March. Al prossimo trattenimento mia figlia canterà al 
pianoforte un pezzo dell’ opera buffa di Paisiello “ Il Mar- 
chese Tulipano. „ 

Narducci. Il brio e la varierà di quella musica, come fa 
grande onore al maestro, metto il buon umore in quanti 
l’ ascoltano. 

D. Cesare (a Sir Arturo). I vostri compatriotti, che pati- 
scono di sì frequenti accessi di malinconia, vengano a 
sentire le nostre opere buffe, e ne guariranno. 

Sir. Art. ( sorridendo ). Davvero! La medicina sarebbe con- 
fortante. Niuno però dubita del potere che ha la musica 
sui nostri sensi. 

Caluso. Essa l’ebbe su Vittorio in modo straordinario. 

Vittorio. Nessuna cosa destommi più affetti, e più varii, e 
più veementi. 

La Cont. Quasi tutto le sue tragedie furono ideate, o nel- 
l’atto del sentir musica, o poche ore dopo. 

Vittorio. È vero. 

Sir Art. Sembra però che la musica, ben più che i dolci 
affetti, abbia nell’animo vostro destato i grandi e terribili. 

Vittorio. Toccate un tasto poco gradito. 

Caluso (a sir Arturo). S’ è detto tanto dai critici, a prò- 
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posito e a sproposito, sul modo da lui tenuto nella com- 
posizione delle tragedie, che il tornarvi sopra . . . 

SiR Art. ( interrompendolo ). Scusate. Per quanto siasene 
detto da altri, noi siamo desiderosi di udire dalla viva 
voce dell’autore il suo giudizio su tale argomento, non 
ancora, per quanto io sappia, fatto noto al pubblico. 

Il March. Appoggio la domanda di sir Arturo. ( A Vitto- 
rio.) Appagate, ve no prego, il nostro desiderio. 

Vittorio. Vi compiaccio. *■*. 

Il March, (a parte). Ci voleva io. 

Vittorio. Mi tenni fuori del ginepraio di quelle controversie, 
lasciando che ognuuo si scapricciasse. Ora dico a voi il 
mio concetto. L’Italia d' oggidì offre il triste spettacolo 
di un popolo sparpagliato, ed oppresso dal più umiliante 
dispotismo. La letteratura eunuca e servile, tranne rare 
eccezioni, contribuisce anch’-essa al comun danno. In tale 
condiziono di cose, quale doveva essere il cómpito dello 
scrittore italiano che aspirasse a sottrarre i suoi concitta- 
dini a tanta vergogna? Quello, a mio avviso, di scuoterli 
dal mortifero letargo, sollevarli dal fango in cui giacciono, 
animarli al riacquisto della perduta libertà. Non potendo 
mettere la spada al servigio del mio paese, gli dedicai 
la penna. A quell’ unico fino rivolsi i miei sforzi , ed a 
raggiungerlo stimai mezzo efficacissimo la scena; ma do- 
vetti rimuovere ogni ostacolo che impedisse la libertà de’ 
miei movimenti. I molli affetti, i vacui sdegni, le ciance 
sonore de’ nostri poeti da teatro avevano d’ uopo di an- 
tidoto cho ne arrestasse l’ azione dissolvente. Per questo 
scelsi i mezzi più pronti e gagliardi, tutto posponendo 
all'alto fine a cui mirava, al quale sagrificai non solo 
gli ornamenti,*ma la essenza stessa dell’ arte. Pure, nel- 
l’ angusto campo in cui mi rinchiusi, non disperai trarre 
tanta poesia da ottenere l' effetto desiderato .... Ma 
cadano nell’obblio le mie tragedie, perisca anco il 
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mio nome, purché sia raggiunto lo scopo del patrio 
riscatto. 

Applausi negli astanti. 

Il March. Il vostro nome vivrà eterno nella memoria degli 
Italiani. 

Narducci. L’ Italia saluta in Alfieri il suo poeta tragico, e 
lo annovera tra i più illustri suoi figli. 

Sir Art. I posteri porranno il suo monumento tra quelli 
di Dante e Machiavello.” 

D. Cesare. Il tempo è galantuomo, e farà giustizia. 

Narducci (piano a Caluso). Che no dice? 

Caluso (piano). Ironico complimento. 

Breve pausa. 

La Cont. (al Marchese). Si sanno i temi da proporre ai 
nostri improvvisatori? 

Il March. La valorosa nostra Corilla Olimpica farà sog- 
getto de’ suoi improvvisi “ La Donna. „ ' 

D. Cesare. 0 il bel soggetto! 

Narducci. Sempre nuovo! 

Il March. E attraente ! (A parte.) Non c’ è mia moglie. 

La Cont. Una donna, farà il suo sesso argomento di lode, 
o di censura? 

Il March. Io opino che il giudizio di Corilla sarà favo- 
revole. 

D. Cesare. Ed io, con vostro permesso, ne dubito. 

Il March. Padronissimo. 

Caluso. Ciò può dipendere anco dalla momentanea dispo- 
sizione dell’animo. 

Vittorio. Massime tra gli estri dell’ improvvisare. 

La Cont. Dirò cosa che nessuno s’immagina. Vittorio ha 
scritto una satira sulle donne. 

Il March. Una satira! 

D. Cesare. Oh! la sentirei volentieri. 
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Vittobio («» po’ sconcertato). La Contessa scherza. 

La Cont. No, no; l’avete scritta; sono pochi terzetti. 

Caluso. (piano alla Contessa). È un contrabbando, che non 
conosco. 

La Cont. (piano). È cosa nuova difatti. 

Caluso. Pro, o contra? 

La Cont. Si può recitare. 

SiR Art. (a Vittorio). La Contessa ha stuzzicata la nostra 
curiosità. Non vorrete privarci di questo diletto. Vogliamo 
il vostro giudizio sul bel sesso. 

Narducci ( piano a Caluso). Se dà addosso alle donne, non 
parlerà. 

Caluso (piano). So la Contessa propono, ò buon segno. 

Il March, (con cercaria d’ importanza). Interprete del de- 
siderio generale , io vi prego a compiacerci colla recita 
del componimento. 



SCENA XIII. 

Entrano: La Marchesa, Lucrezia, miss Anna, 
riccamente vestite, precedute dai servi, che poi si ritirano. 

I precedenti. 

Il March, (andando loro incontro). Giungono in buon punto 
degli ausiliari. 

La March, (contegnosa). Che cosa dite? 

Il March, (a miss Ama). Il Conte ha fatto argomento di 
una sua poesia il vostro sesso ; e lo invitammo a farcela 
sentire. Qual è il vostro voto, o Miss? 

Miss Anna. Quello della maggioranza. 

Lucrezia (con grada a Vittorio). Vogliamo udirla, vogliamo 
udirla. (Siede con miss Anna presso la Contessa.) 

La March, (piano al Marchese che fa vista di non inten- 
dere). Pazzie! 
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Vittorio (levandosi). Davanti a si eletta rappresentanza del 
bel sesso, vorrei poter dire qualcosa di meglio dei pochi 
versi che ho scritto alla libera, come soglio. Ma per com- 
piacervi, ne reciterò alcuni appena, bastevoli ad espri- 
mere il mio giudizio. Se la memoria non mi tradisce, sono 
questi : 

« . . . . Ove gli uomini gon buoni, 

» Specchio voi siete d'ogni nobil'arte: 

• Ove pessimi son, Dio vel perdoni, 
n Se tristarelle alquanto riuscite ; 

• Colpa ognor di chi affibbiasi i calzoni. 

» Dovunquo i Maschi yan , voi pur seguite. » — 

Ho finito. 

Sir Art. ' 

Il March. > Bravissimo! 

Narducci ] 

Cai.uso. Avete cólta egregiamente l’indole della donna. 

Sir Art. Diceste bene; l’uomo fa la donna. 

La March, (al Marchese). E se noi siamo cattive, ò colpa 
vostra. 

Il March. Avete ragione. 

La Cont. (a Vittorio). La lezioncina ce la deste con garbo. 

Miss Anna. Siete giusto con noi. 

Lucrezia. Anzi, molto indulgente, mi pare. 

Vittorio (a Lucrezia, sorridendo). La vostra cattiveria me- 
ritava più rigore, n’ è vero ? 

Lucrezia ( con ingenuità). Certo. 

D. Cesare (piano a Narducci). Verso duro! modi triviali! 

Narducci (piano). Badiamo al frutto, non alla scorza. 

SCENA XIV. 

Don Bernardino, e detti. 

D. Bern. Miei signori, tutto è in punto nella sala dell’ac- 
cademia; e gli illlustrissimi invitati sono ai loro seggi. 
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Quando piaccia allo vostre signorie di onorarla della loro 
presenza .... 

Sir Art. ( piano a Vittorio). Quanti illustrissimi! 

Vittorio (piano). Un tempo Roma era la patria degli uo- 
mini illustri; ora è degli illustrissimi. {Forte.) Eccoci 
pronti alla chiamata di don Bernardino. 

D. Bern. Vi annunzio che una improvvisa indisposizione ha 
impedito al poeta Gianni d’intervenire all’accademia. 

Il March. 0 che contrattempo! 

La Cont. Corilla rimarrà così senza competitori. 

D. Cesare II poeta è geloso della poetessa. 

Sir Art. Forse che teme di misurarsi con lei? 

Vittorio. Non crederei, perch’egli è improvvisatore valen- 
tissimo. 

Narducci. Chi sa! può essere un puntiglio, un capriccio, 
una bizzarria d’artista. 

Vittorio. Già la razza dei poeti è permalosa. 

Il March. Gcnus irritabile vatum. 

Vittorio {Offrendo il braccio alla Marchesa). Eccovi, Mar- 
chesa, un cavalier servente veterano. 

Il March, {dando braccio alla Contessa). Ed eccovene uno 
ancora più stagionato. 

Sir Art. {offrendo il suo a Lucrezia). Se permettete, bella 
Lucrezia 

Lucrezia. Voi mi adulate. 

D. Bern. {prendendosi a braccetto Miss Anna). V’ offro la 
mia debolissima servitù, o vaga figlia d’Albione. 

Miss Anna {ridendo). Oh! troppo gentile. 

D. Bern. (a parte, dando un'occhiata a Narducci). Questa 
volta il Cavaliere non me 1’ ha fatta. 

Caluso. {prendendo Narducci sotto braccio). Non ho mai 
visto Alfieri di così lieto umore. 

Partono tutti. 

fine dell’atto secondo. 
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SCENA I. 



Sala come nella scena prima del primo atto. 

Entrano la Marchesa e don Amanzio. 

La March. ( premurosa ). Vi vedo molto malinconico: me 
ne duole all’anima. Che cosa vi turba? 

D. Amanzio. Sono impensierito ed a ragione : prima per voi 
che mi onorate della vostra fiducia; poi per questa egregia 
famiglia che mi sta tanto a cuore, che mi diede mai sempre 
prove non dubbie di affezione e di deferenza, e per la 
quale sento molto debito di gratitudine. 

La March. Che avvenne? Parlate... Ma già l’indovino . . . 
In questa casa, al presente, le cose non si mettono bene. 

D. Amanzio. L’avete detto... Il Marchese dov’è? 

La March. È occupato, non so dove. 

D. Amanzio. Bene: cosi potrò aprirmi con voi liberamente. 

La March. Vi ascolto. (Siedono.) 

D. Amanzio. È vero... Cosi non fosse! la confusione, la li- 
cenza si sono introdotte fra queste mura, già soggiorno 
di pace e di pietà fervorosa, e vi lasciano impresse orme 
durevoli del loro passaggio malaugurato. Di ciò n’è ca- 
gione, come sapete, il passo falso fatto dal Marchese col 
ricevere in casa sua forestieri. Vi dico che non si parla 
d’altro per la città, che di questa sua incauta condotta, 
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e ciò gli fa poco onore e gli scema di molto la pubblica 
stima. A provenire nuovi disordini, usai un ripiego che, 
a prima giunta, vi parrà ardito ed incivile, ed è quello 
della ottenuta cessione di un manoscritto del Conte. Ne 
siete al fatto? 

La March. No. 

D. Amanzio. Sappiate dunque che, per inspirazione del cielo, 
mi sono fatto consegnare da un libraio il manoscritto di 
. un opuscolo il più nooivo, che il Conte voleva far stam- 
pare alla macchia, qui in Roma, sotto i nostri occhi ; con 
quanto pericolo del Marchese, potete immaginarlo. Credo 
bene di ragguagliarvene, perchè, quando vi parleranno 
di un tal fatto, possiate fare di me il retto giudizio che 
si conviene. 

La March. Approvo il vostro operato, e ve ne ringrazio. 

D. Amanzio. Ma questo è nulla. ( Con gran serietà.) Se mai, 
o Marchesa, venni da voi per affare d’importanza, si 
è questa volta, ve n’ assicuro. Trattasi di cosa molto 
seria. Voi tutti siete in gran pericolo; se non si pensa 
tosto al riparo, la pace, il benessere, la sicurezza vostra 
sono per sempre distrutte. Al solo pensarvi mi si stringe 
il cuore, mi sento commuovere. (Si pone il fazzoletto 
agli occhi.) 

La March. Buon Dio! che ascolto!... Da che pericolo 
siamo minacciati? Quale sciagura ci sovrasta? 

D. Amanzio. Feci una scoperta, che mi affretto di comu- 
nicarvi. 

La March. Dite, per carità. 

D. Amanzio. Il signor Narducci, che aspira alla mano di 
vostra figlia, e quindi a divenire il principale sostegno 
della vostra vecchiezza, il signor Narducci (a bassa voc é) 
fa parte di una società segreta di liberi pensatori, ossia 
di miscredenti, che in Parigi ha il suo centro, ed il cui 
scopo è quello, nientemeno, di distruggere il presento 
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ordine della società, sostituendovi la repubblica e il culto 
della Dea Ragione. 

La March. Che sento! 

D.’ Amanzio. Ma il governo ha in mano le fila di questa 
trama, ne conosce i colpevoli, li sorveglia ... ; e quando 
sia giunta l’ora, se ne impadronirà. Intanto il signor Nar- 
ducci è segnato sul libro nero del Sant’Offizio, e da un 
istante all’altro può essere catturato. 

La March. Io stupisco a sì inattesa rivelazione. E il cava- 
liere vuol divenire mio genero? Oh! non sarà mai! 

D. Amanzio. Se lo divenisse, farebbe di vostra figlia una 
povera vittima, portando nella vostra casa la sventura 
e la solitudine. Che il cielo ve ne guardi! 

La March. Oh ! rimedieremo a tempo, rimedieremo a tempo. 

D. Amanzio (fingendo esitazione). V orrei farvi un’altra con- 
fidenza; ma . . . vi dico il vero, ne sento ripugnanza . . . 
non ne ho il coraggio . . . non mi regge l’animo di ca- 
gionarvi un nuovo dolore. 

La March. Non abbiate riguardo alcuno; non mi tacete 
nulla. 

D. Amanzio. Volete proprio saperla? 

La March. Si, fatemi questo favore. 

D. Amanzio. Si sussurra per la città . . . Arrossisco a pro- 
seguire. 

D. Amanzio. Continuate; fatemi questa grazia. 

D. Amanzio. Premetto, per iscarico di coscienza, che ò una 
notizia non ancora accertata; finora è un “ si dice „. Però 
l’insistenza con cui so ne mormora, dà ragionevolmente 
a temere della sua realtà. Dicesi dunque che il signor 
Narducci amoreggi una bellissima cortigiana, assai nota 
nella città nostra, che gli costa un occhio, e lo condurrà 
quandochessia a mal partito. È raro che voci siffatte ac- 
quistino credito senza un perchè. Con tutto ciò, non entro 
mallevadore della verità di una accusa sì grave. La cosa 

ii 
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è delicata. Quando s’ intacca l’onore di una persona, non 
si è mai cauti abbastanza; i riguardi non sono mai troppi. 
Mi procurerò in proposito più sicure notizie, e farommi 
un dovere di tosto parteciparvele. 

La March. ( accigliata ). Ne so quanto basta; non occor- 
rono altre informazioni. 

D. Amanzio. Ma di una cosa vi prego, o Marchesa. Per 
adesso, di quanto vi confidai, non fate parola con nes- 
suno, neppure con vostro marito. Non è ancora il mo- 
mento di parlare. 

La March. Tacerò. 

D. Amanzio. Prima ch’egli sopraggiunga io mi ritiro. 

La March. Panni di udire i suoi passi. — Voi mi lasciate 
indignata, sbalordita, confusa. 

D. Amanzio (a parte). Va bene. — (Forte.) Tranquillatevi. 
A tutto si può mettere provvedimento. Marchesa, vi fo 
riverenza. (Parte.) 

Entra dal lato opposto il Marchese. 



SCENA IL 

Il Marchese e la Marchesa. 

La March, (aggrottata). In proposito di nostra figlia, prima 
volevate che le sue nozze si facessero senza indugio ; poi 
la presenza del Conte vi consiglia a differirle e a man- 
dare Lucrezia in un ritiro; ed ora non sapete risolvervi 
nemmeno a questo passo. Insomma, si può sapere da voi 
che cosa pensate di fare? 

Il March. Se prima di risolvere ci penso un po’, ho le mie 
buone ragioni di far cosi. 

La March. Siete una banderuola; mutate pensiero venti 



Digitized by Google 




ATTO TERZO. 179 

volte al giorno. In passato davate retta a vostra moglie. 

Il March. Temp’era, temp’ è. 

La March. Oh ! me n’ accorgo : ma con questo andazzo . . . 

Il March. Non vi disturbate. Per provarvi che non sono 
poi volubile, come dite, dentr’oggi condurrò Lucrezia al 
luogo destinato. Ve ne dò parola. 

La Marh. Se il Conte vi si opponesse, voi non avreste 
cuore di contrariarlo. 

Il March. Egli conosce la nostra determinazione o non se / 
l’ebbe a male. 

La March. Si vedrà. Ma prima di consegnarla, dovete im- 
primere ancora una volta nella mente di nostra figlia la 
convenienza del matrimonio che le proponiamo. Anzi ò 
bene ch’ella sappia, che, tosto uscita di monastero, si ce- 
lebreranno le nozze. 

Il March. E se por la ventesima volta mi ripete: “ Io non 
amo don Cesare, nò mai lo potrò amare, e per ciò non 
lo voglio; „ cosa le risponderò io? 

La Marc®. E perchè non lo potrà amare? Ai nostri tempi 
le ragazze non parlavano cosi. 

Il March. Che volete! il mondo è cambiato. Ora vogliono 
amare a loro talento. 

La March. Ed io vi dico, che se non riuscite a piegarla 
siete un uomo inetto. 

Il March. Poiché vi pare cosa si facile, fatela voi. 

La March. Non posso più soffrire le sue impertinenze. 

Il March. Non volete prendervi questa briga? Farò dunque 
io un ultimo tentativo, più per riguardo di don Amanzio 
che di don Cesare, perchè a dirvela, costui non mi pare 
gran che innamorato di nostra figlia. 

La March. V’ingannate. Se parlò poco alla presenza di lei, 
dovete ascriverlo alla sua modestia e ritenutezza. 

Il March. Sarà dunque cosi. 

La March. Intanto non so se il reverendo don Amanzio 
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porrà ancora il piede in questa casa. Ormai non abbiamo 
più amici: si sono tutti allontanati. Ecco il guadagno che 
faceste con la vostra brama di avere con voi il Conte! 

Il March. Come !... Le più cospicue famiglie di Roma c’ in- 
vidiano la sorte di possederlo. Anche jeri all’Accademia, 
tutti quei signori, o di cuore o per convenienza, mi feli- 
citavano di avere avuto una fortuna si rara. Vi par poco? 

La March. Gran che! ed io vi dico, al contrario, che tutti 
ne fanno le meraviglie. 

Il March. Che me n’importa! finalmente in casa mia co- 
mando io, e se loro non accomoda cosi, non so che farci. 
— Ora parlerò a Lucrezia: eccola qui. 

La March, (a parte nell' andarsene). Come s’è cambiato! 



SCENA ni. 

Il Marchese e Lucrezia. 

Lucrezia (baciando il padre). Volete proprio dividermi da 
voi, padre mio? 

Il March. Si. È un passo disgustoso, ma necessario. Questo 
dopo pranzo io stesso ti condurrò . . . 

Lucrezia. Oh Dio! 

Il March. Figliuola mia, non accuorartene. La tua dimora 
in quell’asilo sarà breve, te ne assicuro. Ne dubiteresti? 

Lucrezia. Vi sarò lasciata finché avrete ottenuto ciò che 
volete da me. 

Il March. Non dir cosi: fai torto a tuo padre se credi 
eh egli possa sagrificarti ad uno che sia indegno dell’amor 
tuo. So don Cesare avesse qualche pecca, non consentirei 
mai che divenisse tuo sposo. Voglio cho tu sii felice, mia 
cara Lucrezia. 
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Lucrezia. Perchò dunque non mi permettete di sposare 
quello che amo? Allora sarei felice. 

Il March, (un po’ imbrogliato). Sci una fanciulla veramente 
curiosa! non sai che a questo mondo non si è sempre 
padroni della propria volontà, e che . . . 

Lucrezia. Lasciate che lo sia per questa sola volta, per 
questa unica volta. 

Il March. E che bisogna altresì rispettare le sociali con- 
venienze? 

Lucrezia ( con grazia). Che convenienze !... Che cosa sono 
queste convenienze?... Io non le intendo. — Caro papà, 
dite di volermi tanto bene, e poi mi sagrilicate alle con- 
venienze. 

Il March. Ho data una promessa, e, senza un legittimo 
motivo non posso mancar di parola. 

Lucrezia. Voi siete sciolto da ogni impegno, dal momento 
che io non acconsento a sposare il signor don Cesare. 

Il March. Oh quante ragioni! ne sai più di un causidico. 

Lucrezia (un po’ risentita). Ed io già don Cesare non lo 
voglio. Preferirei di farmi monaca, guardate! 

Il March. Ti passano anche di questi grilli per il capo?... 
Avresti cuore di abbandonarmi cosi?... Sei una ingrata. 
— Vuoi dunque fare a modo tuo? 

Lucrezia. Si, e posso farlo in tutta coscienza. 

Il March. Già, perchè te P ha detto il Conte. 

Lucrezia. E se altrove, per esempio tra gli Inglesi, un pa- 
dre volesse forzare la volontà di una figlia, sarebbe di- 
sapprovato da tutti. 

Il March. Benissimo. Questa bella osservazione te l’ha sug- 
gerita Miss Anna sicuramente. 

Lucrezia. Sì. 

Il March. Che ho mai fatto ad accogliere in mia casa tutti 
questi signori! 

Lucrezia. Faceste ottimamente. 
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Il March. Taci, serpentello. — Vedo che non mi dai più 
retta, e finché ti rimani qui tra coloro che ti vanno sof- 
fiando nelle orecchie, è inutile che io perda il fiato. 
Preparati alla partenza. 

Lucrezia. Vengo con voi dove volete. 

Il March. ( tra brusco e commosso). Siamo intesi. 

Lucrezia ( gufandogli al collo le braccia). Non siete già meco 
in collera? 

Il March. Si, sono in collera. 

Lucrezia. Ed io non vi lascio, se prima non fato pace. 

Il March. Tu non sei più la mia Lucrezia di prima: tu 
non mi vuoi più bene: tu non mi obbedisci più. 

Lucrezia. Io vi amo sempre, padre mio, vi obbedisco e vi 
rispetto, ma perdonatemi se in questo punto solo ricuso 
di fare la vostra volontà. Si tratta del mio avvenire. ( Fa- 
cendogli un bacio.) Addio, caro papà. (Parie.) 



SCENA IV. 

Jl Marchese solo, quindi Pancrazio. 

Il March. Quale imbarazzo !... (Passeggia per la scena pen- 
sando.) Mi trovo in un bivio e non so che strada pren- 
dere. Se concedo la mia Lucrezia al cavaliere Narducci, 
contento lei ma discontento tutti, cominciando da mia 
moglie ( increspando la fronte ), e porto in casa la rivo- 
luzione ; se la dò a don Cesaro, la rendo infelice, recando 
ai miei ospiti vivissimo dispiacere ... Il cuore mi direbbe 
di darla a quello ch’ella ama, nasca poi quel che sa na- 
scere, a costo di romperla anche con don Amanzio . . . 
Già, conviene uscire da queste incertezze, bisogna pren- 
dere un partito. ( Entra Pancraeio.) Che vuoi? 
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Pancr. Il reverendo don Amanzio vuol sapere se vossignoria 
è in libertà. Desidera parlarle da solo a solo. 

Il March. Si, si; che passi. 

Pance. ( fra sè nel partire). È di mal umore; c’è qualche 
novità. 

Partito Pancrazio entra don Amanzio. 



SCENA V. 

Il Marchese c don Amanzio. 

Il March. Don Amanzio carissimo, è qualche tempo che 
non ho il bene di vedervi. 

D. Amanzio ( con affettata gravità). Temo d’ esservi im- 
portuno. 

Il March. Oh ! lo dite per celia. 

D. Amanzio. Le nuove amicizie fanno dimenticare le vec- 
chie; pur troppo è cosi. 

Il March. Mi fate torto. 16 vi sono sempre affezionato. Ma 
queste sono inutili parole. Voi chiedete di me. In che 
posso servirvi? . . . Accomodatevi. 

D. Amanzio. Como sta l’ottima vostra consorte? 

Il March. A meraviglia. 

D. Amanzio. Ne godo. Rara donna !... Di dame cosi fatte 
se n’ è oramai perduto lo stampo. Il cielo ve La conservi. 

Il March. Grazie tante. 

D. Amanzio. E madamigella Lucrezia s’ è calmata, s’ò cal- 
mata? 

Il March. ( fra sè). Non so che cosa dire. (Alto.) Oh ! si, si. 
Fu un passaggero riscaldamento, ed è subito tornata in 
sè. Vi fa le sue scuse. 

D. Amanzio. È un’eccellente creatura. Di lei non ho timore 
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alcuno, ma bensì dei malo intenzionati che la circonda- 
no e tentano instillare in quel vergine cuore massime 
perniciose. Sapete pure che impressione facciano certe 
parole lusinghiere e scaltro nell’ animo di una inesperta 
fanciulla. 

Il March. Non credo che le cose sieno giunte a questo 
segno. In ogni modo, qualunque pericolo verrà rimosso, 
ricoverandola in un ritiro. 

D. Amanzio. Si. Là poi, mediante le opportune letture ed 
ammonizioni, estirperemo dal suo cuore i germi men buoni 
che vi cominciassero ad allignare. 

Il Marcii. Ottimamente. 

D. Amanzio. Ma dovete lasciarvela fino che i vostri ospiti 
e sir Arturo sieno partiti, il signor Narducci allonta- 
nato, o questa casa abbia ripreso il consueto suo anda- 
mento. 

Il March. Questo s’intende. 

D. Amanzio. Non abbiate a male, caro Marchese, se un do- 
vere di coscienza m ! obbliga a dirvi che la presenza di 
que’ personaggi tra voi fu disapprovata da tutti i buoni. 

Il March. Me ne dispiace; ma, post factum, nullum con- 
siliutn. 

D. Amanzio. Uscita di monastero madamigella, si facciano 
le nozze, senz’ altro ritardo . . . Sembrerà che io vi parli 
cosi, in vista di mondani interessi. Il cielo me ne guardi ! 
Voi sapete che io sono ricco, e non posso avere di si 
basse mire. Il solo desiderio d’ imparentarmi con voi mi 
fa gradito e caro un tale matrimonio. 

Il March. Non ne dubito. Però, scusatemi, se mi permetto 
di farvi un’osservazione. 

I). Amanzio ( prendendogli la mano). Parlate, mio caro amico, 
con tutta libertà. 

Il March. Panni che vostro nipote non abbia dimostrato, 
alla presenza di mia figlia, quella premura, quella soddi- 
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sfazioneche altri proverebbe al cospetto della sua fidanza- 
ta. Mi è parso fin troppo riservato, direi quasi distratto, 
anzi son per dire indifferente, cosi in riguardo di essa, 
come dei discorsi che si tenevano. Darebbe mai a qual- 
cun’ altra la preferenza?... Avrebbe insomma qualch’ al- 
tra vista? 

D. Amanzio. Oh! avete preso abbaglio, caro Marchese, sul 
modo di comportarsi di mio nipote, sebbene siate stato 
sagace nel rilevarlo. Don Cesare, davanti a chicchessia, 
pecca di soverchia modestia e riservatezza; dinanzi alle 
donne poi, è di una vergogna eccessiva e senza parole. 
È un difetto della natura sua; non altro; ve ne as- 
sicuro. 

Il March. Quand’è cosi, sono soddisfatto; altrimenti non 
sarei senza timore. 

D. Amanzio. Del resto rimane fermo quanto venne tra noi 
stabilito. 

Il March. Cioè a dire . . . 

D. Amanzio. Che voi concedete a mio nipote la mano di 
madamigella Lucrezia. 

Il March. Sì; quando le cose stieno nei termini che voi 
dite. Scusate la mia franchezza. 

D. Amanzio. Avete la mia parola. — Se credete di fissare 
la dote . . . 

Il March. Rimetteremo ciò a suo tempo, come lo diceste 
anche voi l’altro dì. 

D. Amanzio. Oh ! come vi piace, come vi piace. {Alzandosi, 
e presentandogli la tabacchiera.) Lo prendete in foglia? 

Il March, (prendendone una preso). Si, bene. 

D. Amanzio. Caro Marchese, vi saluto, e pregovi de’ miei 
rispetti a madama vostra moglie e a madamigella. 

Il March. Favoriteci spesso di vostre visite. 

D. Amanzio. Non mancherò. (Parte.) 

Il March. Gli preme assai la conclusione di questo mairi- 
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monio. Non venne qua per altro. Motivo di più per 
aspettare. 

Entra Pancrazio. 

Pàncr. Il Conte. (Parte.) 

Entra Vittorio. 



SCENA VI. 

17 Marchese e Vittorio. 

Vittorio (allegro). Nell’entrare m’abbattei muso a muso 
con don Amanzio. Al vedermi “ abbassò gli occhi e si fe’ 
smorto in viso. „ Presentiva ciò che sono per dirvi. 

II. March. Che cosa mai, Conte? 

Vittorio. Sapete perchè, giorni sono, egli se ne andò da 
questa casa, insalutato hospiie ? 

Il March. Si; me ne disse il motivo, e credo lo sappiate 
anche voi. 

Vittorio. Ah! era per fare un’opera pia, non è vero? 

Il March. Così mi asserì. 

Vittorio. E ha mentito. Era, al contrario, per porre in 
salvo una sua ruberia, qui commessa; ed io ne fui il de- 
rubato. 

Il March. Che dite? Non v’intendo da vero. 

Vittorio. Certo; se la svignava col manoscritto delle mie 
Satire, da lui fraudolentemente estorto al tipografo 
Onesti. 

Il March. Che sento! ... Io credo di sognare. Temerario! 
ebbe tanto ardire? 

Vittorio. Si, quel fior di virtù, che die’ tanto nel genio alla 
Marchesa, che entrò si avanti nelle vostre grazie, e che 
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ora attenta con un parentado di divenire in casa vostra 
il dominatore. 

Il March. Prima che ci riesca, la discorreremo. 

Vittorio. Quanto a suo nipote, aspirante alla mano di vo- 
stra figlia, vi reco novelle che vi faranno inarcar le ciglia. 

Il March. ( con ansietà). Quali, vivaddio? 

Vittorio. Vi dissi che s’avevano sospetti sopra di lui. 

Il March. Or bene? 

Vittorio. Non c’ingannammo. Egli è un giuocatore ad ol- 
tranza. 

Il March. Oh! come ne veniste in cognizione? 

Vittorio. Le indagini di Elia ebbero pieno successo. Ha 
scoperto il luogo dove il messere avventura giornalmente 
il suo danaro. 

Il March. Scusatemi; ma, ne siete voi ben sicuro? 

Vittorio. È un fatto di che potete accertarvi quando vi 
aggrada. Parlate con lui. 

Il March. Sono stordito. Che dirà don Amanzio quando ne 
sarà informato? 

Vittorio. Dite piuttosto cho si morderà le labbra veden- 
dosi smascherato, giacché egli sa che suo nipote ha que- 
sto vizio, e la sua borsa ne va di mezzo. 

Il March. Possibile! 

Vittorio. È la verità. — Ora vi dirò l’altra, più massiccia. 

Il March. Come! Non basta a farlo conoscere il vizio del 
giuoco? 

Vittorio. Se don Cesare è giuocatore, avrà qualche altra 
tacca. E raro che uno giuochi per la sola brama del- 
l’oro; il fa per procacciarsi i mezzi di soddisfare altre 
voglie. Don Cesare 6 uno di questi tali. 

Il March. Oh diavolo! 

Vittorio. Sì: il vergognoso, il riservato don Cesare ha una 
pratica, e vuol prender moglie. 

Il March. ( dando addietro un passo, trasecolato). Per la 
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cupola di San Pietro! ... Una pratica? . . . Ma parlate 
Bui sodo, Conte? 

Vittorio. Sul sodissimo. I discorsi tenuti al tavoliere fra i 
giuocatori, hanno messo Elia sulla strada di questa sco- 
perta. 

Il March. E chi è questa donna? 

Vittorio. Non si sa ancora, ma si scoprirà. 

Il March. E don Amanzio n’è consapevole? 

Vittorio. Chi sa! 

Il March. Non vorrei crederlo ribaldo a questo segno. ( Sbuf- 
fando .) Dio Dio ! che ho mai sentito ! . . . . Ora capisco 
perchè don Cesare è si indifferente dinanzi a mia figlia !... 
Bagatella !... una pratica! — Che fare, o Conte, in que- 
sto frangente? 

Vittorio. Avete ancora intenzione di condurre madamigella 
in monastero? 

Il March. No davvero. 

Vittorio. Il resto da farsi lo vedete anche voi. 

Il March. E lo farò; oh! se lo farò! 

Vittorio. Siamo sul buon cammino. 

Il March. Ora muojo dalla voglia di udire da Elia i par- 
ticolari di questa faccenda. 

Vittorio. Soddisfatela a vostro agio. (Entra Elia.) Eccolo 
appunto. 

Elia (al Conte). Il cavaliere Narducci è giunto. La Con- 
tessa chiede di lei. 

Vittorio. Vado; e tu rimani. Marchese, a rivederci. (Gli dà 
una stretta di mano.) 

Il March. Quanto vi sono tenuto! 

SCENA vn. 

Il Marchese e Elia. 

Il March, (battendogli la mano sulla spalla). Bravo il no- 
stro Elia! — Voglio che mi raccontiate per filo e per 
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segno quanto avete felicemente scoperto. V’ho tratte- 
nuto proprio per questo. 

Elia. La servo subito. Avendo udito per caso, in un caffè, 
che il signor don Cesare è di quelli che si danno buon 
tempo, e sogliono bazzicare per lo case da giuoco, mi 
diedi a visitarle. In una di queste bische, in via della 
Pilotta, l’ho finalmente ritrovato. Da uno stanzino ve- 
devo, inosservato, i giuocatori nell’attigua sala e udiva 
i loro discorsi. Correvano le poste sul tavoliere. Don Ce- 
sare giuocò e perdette sempre. Gli altri, quando perde- 
vano, gridavano, bestemmiavano; egli taceva e raddop- 
piava la posta. Alla fine, ricuperò quanto aveva perduto. 

— Tu hai bel giuoco, — gli diceva uno ; — se guada- 
gni, buon per te; se perdi, la borsa dello zio paga. Con 
te si può fare a credenza. — E quando fu per partire: 

— I nostri saluti alla tua Margherita, — soggiungeva un 
altro — e un bacio a Nicoletto. — 

Il March, (stupito). Che? che cosa? Ha anche un bambolo? 

Elia. Un bambino, sissignore, e ha nome Nicoletto. 

Il March. Se non lo udissi da voi, non presterei fede a un 
tale racconto. 

Elia. Non ci metto sillaba del mio. Elia non mentisce. 

Il March. Vi credo. Dunque il signorino giuoca; ha un’ami- 
cizia, ed un bimbo per soprammercato? 

Elia. Sicuro. Mi dissero che la sua amica è una transtc- 
verina. 

Il March. Benissimo! L’ha proprio scelta dal mazzo. — E 
dove sta di casa? Me lo sapreste dire? 

Elia. Non ancora; ma scopriremo presto il covo della lupa 
e del suo lupicino. 

Il March. Vi sono obbligatissimo dell’opera vostra. 

Elia. Di nulla. Non ho fatto che il mio dovere. 

Il March, (mettendogli in tuono alcune monete d’oro). Te- 
nete intanto. 
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Elia. ( accettando con disinvoltura). Non s’incomodi, signor 
Marchese. — Ha altro a comandarmi ? 

Il March. Lascio fare a voi, che avete in mano il bàndolo 
di questa matassa. 

Elia. Non dubiti. (S’ inchina, e parte.) 

SCENA Vili. 

Il Marchese, solo. 

Il March. Orbo che io era !... Oh ! venga adesso don Aman- 
zio, e gli dirò sul viso quello che gli va! Venga quella 
perla di don Cesare, e ne sentirà da me delle belle !... 
Impostori! scellerati! .... Farsi giuoco di me a questo 
modo! . . . Ingannarmi in tal guisa! . . . Tendermi un lac- 
cio di questa sorta! . . . Rapirmi, assassinarmi quanto ho 
di più caro al mondo, la mia Lucrezia, e diventar gli 
eredi del fatto mio !... E dire, che se non era il Conte, 
ci sarei cascato come un allocco! . . . Quando mia moglie 
saprà queste belle notizie, sentiremo che cosa avrà da 
obbiettare. (In questo punto entra la Marchesa, e si 
ferma sulla soglia in ascolto.) Oh ! voglio purgare la mia 
casa da questi falsi galantuomini, da queste arpie. Rifor- 
ma! riforma! e subito, cominciando da don Amanzio fino 
a quel disutilaccio di Pancrazio. 

SCENA IX. 

Il Marchese e la Marchesa. 

La March, (burbera). Vedo proprio che la presenza del 
Conte vi fa girare il capo come una tròttola. Non sapete 
più quello che vi dite, tutto fate all’impazzata. 
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Il March. Obbligato. 

La March. Si direbbe che v’ è entrato in corpo lo spirito 
maligno. 

Il March. ( risentito ). Oh madama!... 

La March. Si, poiché date ascolto ai nemici di don Amanzio 
e osate dubitare di lui. Calunnie! e se voi credete loro 
sulla parola, bisogna dire che avete il cervello sopra la 
parrucca. 

Il March. Corpo delle zucche ! vi dico che l’ ho al suo posto 
più che mai, e pregovi di non farmi arrabbiare. Siete 
dunque al fatto di quanto s’ò scoperto sopra don Cesare, 
e come anche don Amanzio ne sia compromesso, e avete 
coraggio di prendere le loro difese? 

La March. Calunnie, vi replico, nere calunnie, concertate 
tra il cavaliere Narducci e quello scaltro cameriere del 
Conte per istornare le nozze di nostra figlia. Intaccar 
poi la onestà di don Amanzio... oh indegnità! 

Il March. Ma se don Cesare è un libertino e lo zio un im- 
postore, come non v’ ha più dubbio, e ve lo provo qui 
sui due piedi, chi vorrà prendersela con coloro che li 
hanno smascherati? 

La March. Sproposito !... 

Il March. Vi compatisco. Tra poco si vedrà chi di noi due 
ha ragione. 

La March. Come sia avvenuto nell’animo vostro un tanto 
cambiamento in riguardo di don Amanzio, non so com- 
prendere. Un trapasso si repentino dall’ amicizia intima 
alla diffidenza e al discredito, è poco naturale. 

Il March. Trovate straordinario ciò che è naturalissimo. 
Prima non lo conosceva, ed ora lo conosco a fondo ; ecco 
tutto. E per far noto a voi pure colui al quale accor- 
dammo la nostra confidenza, vi dirò ciò ch’ebbe la sfac- 
ciataggine di commettere, sono pochi giorni, qui in casa 
nostra. 
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La March. L’ho saputo prima di voi. 

Il March. Da chi? 

La March. Da don Amanzio medesimo. 

Il March. Ah sì? Bene, che ve ne pare? 

La March. Se non è da lodare per certa mancanza di ri- 
spetto al Conte nostro ospite ed a noi, fece bene coll’a- 
vere impedita la stampa di un libro proibito. Fu poi fin 
troppo generoso verso lo stampatore, perdonandogli il 
suo fallo. 

Il March. A meraviglia!... Peccato che don Amanzio non 
sia qui a ricevere da voi un’assoluzione così plenaria; ne 
partirebbe consolatissimo. Non dico altro. 

La March. Ho poi udite del cavaliere Narducci notizie di 
tal natura e di tanta gravità, che quando le saprete vi 
faranno stupire. 

Il March. Quali? Sentiamole. 

La March. Per ora non posso parlare. 

Il March. Perchè? 

La March. Il perchè lo so io. 

Il March. Tenetevi in buon’ora il vostro segreto. — Intanto 
vi prego di moderarvi e non dir cosa, dinanzi ai nostri 
ospiti, che comprometta il vostro decoro; nè vogliate 
amareggiare più oltre Lucrezia coi vostri rimbrotti. Siete 
con lei troppo rigorosa. 

La March. Non lo sono abbastanza. Si vede i miei rigori 
che cosa hanno fruttato! 

Il March. Colpa vostra. Succede così quando si vuol troppo. 
Usate con lei modi più convenienti: è nostro sangue. 
Non dobbiamo sagrificarla ad antiche predilezioni. Do- 
vete arrendervi all’evidenza. Se don Cesare è un cattivo 
soggetto e il cavaliere Narducci un galantuomo, finché 
voi non mi provate il contrario, dovete assentire al ma- 
trimonio di Lucrezia col Cavaliere. 

La March. Non lo sperate. Non consentirò mai di avere 
per genero un Giacobino. 
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Ie March. Gli preferite dunque un libertino? In tal caso, 
non so che dire; le cose si faranno anche senza di voi. 

La March. Oh! la vedremo. 

Il March, (impaziente). Ho imparato un po’ tardi in verità, 
che un marito deve saper fare da uomo ; per conseguenza 
voglio aggiustare un po’ la testa a mia moglie. 

La March. Che!... Quale linguaggio? ( Entra Pancrazio.) 

Il March. ( alquanto alterato). Che hai, poltrone? 

Pance. ( tra sorpreso e mortificato). Non credo poi di meri- 
tarmi . . . 

Ir. March. Su via, che vuoi? 

Pancr. L’illustrissima signora Contessa, il cavaliere Nar- 
ducci ed i . . . 

Il March. Sono qui? Entrino, entrino. (Fa loro incontro 
dalla porta ili mezzo.) 

Entrano: la Contessa con a mano Lucrezia, e don Bernar- 
dino a braccetto del cavaliere Narducci. — Pancrazio si 
ritira. 



SCENA X. 

La Contessa, Lucrezia, il cavaliere Narducci, 
don Bernardino e i precedenti. 

La Cont. Vi disturbiamo? . . . 

La March. Voi ci onorate colla vostra presenza, o Contessa. 

Il March. Ed ora la vostra visita ci è doppiamente cara. 

La Cont. Veniamo appunto a parteciparvi il nostro con- 
tento per la felice scoperta che sottrasse Lucrezia da 
rischio gravissimo, e a fare le nostro congratulazioni. 

Il March. Sono commosso a tanta premura che vi prendete 
per mia figlia, e . . . 

41 
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D. Bern. ( interrompendolo ). Sorella, il tuo genio tutelare 
non permise che si consumasse un si reo disegno. 

La Cont. Il Cavaliere ne sarà lieto anch’esso, m’ immagino. 

Narducci. Quanto può esserlo chi ha collocato in madami- 
gella tutti i suoi affetti ed ogni sua speranza. 

La Marcii, (con dissimulalo dispetto). Siete gentilissimo, 
Cavaliere. Volete vincere la partita. 

Narducci. Me ne lusingo, se voi mi proteggete, o Marchesa. 

Il March. Io gliela do vinta fino da questo momento. 

La Cont. (alla Marchesa). Attendono dal vostro labbro la 
parola che li renda felici. 

La March, (con urbanità). Convien riflettere. E d’uopo fare 
in prima le necessarie indagini, onde venga accertato 
quanto si asserisce a carico del nobil uomo da noi desti- 
nato a sposo di Lucrezia. Quanto poi si va mormorando 
sul conto del reverendo don Amanzio, merita d’essere 
appurato scrupolosamente. In ogni modo, delle colpe del 
nipote, lo zio potrebbe essere affatto ignaro. 

D. Bern. È voce generale che don Amanzio sa che suo ni- ’ 
potè è rotto al vizio del giuoco. Ma ella, signora madre, 
non sa forse ancora che don Cesare è di già padre di un 
bamboletto, e che . . . 

La March, (irritata). Tu taci, o rifletti prima di dire delle 
impertinenze. 

D. Bern. Domando perdono, ma sono fatti oramai noti an- 
che alle donnicciuole della contrada. 

Il March, (alla Marchesa). Dice il vero, pur troppo! 

La March. Come!... E voi mi tenete al buio di tutto? 

Il March. Volevo informarvene un po’ alla volta. Non cre- 
deste a quello che vi ho detto, figuratevi poi se v’avessi 
raccontato alla distesa tutto quanto sta a carico del no- 
stro candidato! 

La March. È impossibile ch’egli siasi abbandonato a questi 
eccessi. Se ne sarebbe saputo qualcosa prima d’ora. Ci 
vogliono prove. 
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Il March. Le avrete. 

La Coni. E tali che vi torranno da ogni dubbiezza e da 
ogni delicato riguardo verso chi abusò della vostra con- 
fidenza. 

La March. Vi sarò obbligata infinitamente, o Contessa. 

La Cont. Intanto mi sia lecito raccomandarvi ancora que- 
sti giovani egregi. Non serve il tacerlo, e voi pure lo sa- 
pete, essi si amano. Il cielo ha disposto cosi ; e voi vogliate 
secondare i loro desiderii. 

Il March. Ciò che importa si è di verificare se don Cesare 
sia vincolato ad una donna, e dove questa si trovi. ( A 
Narduca.) Indagate, che qui sta il nodo. 

Nardccci. Farò il debito mio. 

Il March, (a don Bernardino). F. tu, invece di svolazzare 
tra le nuvole colle tue fantasie, c se vuoi un po’ di bene 
a tua sorella, fa anche tu ogni diligenza in proposito. 

D. Bern. Che non farei per Lucrezia? 

Il March. Non vedo il Conte. (Alia Contessa.) E dov’è 
egli? 

La Cont. Era poc’anzi coll’abate di Caluso e dissemi che 
verrebbe a raggiungerci nel parco. 

Il March. Dunque lo precederemo. 

Partono tutti dalla parta di mezzo. 



SCENA XI. 

Entra Vittorio da destra, incamminandosi per uscire 
dalla porta di mezzo-, Elia entra da sinistra. 



Elia. Di grazia, discende in giardino? 

Vittorio. Si, a raggiungere la comitiva. Che c’è? 
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Elia. Devo farle una imbasciata singolare. Avrei voluto ri- 
sparmiargliela, ma non fu possibile. 

Vittorio. Or via, sentiamola. 

Elia. È da basso alla porta un tale Fabbrizio, trasteverino, 
che fa istanza per consegnarle uno scritto suggellato, che 
tiene sollevato in alto come una reliquia. 

Vittorio. Perchè non darlo a te? Non è lo stesso? 

Elia. Insiste nel voler consegnarlo in persona nelle mani 
di lei. 

Vittorio. Che ho io a fare con trasteverini? — Sarà la 
supplica di un bisognoso. Dagli tre zecchini, e se ne 
vada. 

Elia. Dice d’avere a comunicarle cosa di molta importanza. 
Che recasse notizie dell’amica di don Cesare? 

Vittorio. L’hai squadrato?... Sai l’ indole manesca di que- 
sta razza d’uomini. 

Elia. È ben vestito, ha fronte aperta e modi franchi. M’ ha 
ciera da galantuomo. , 

Vittorio. E tu fallo salire. Vedremo se sei buon fisono- 
mista. 

Elia. Ilo da essere presente al colloquio? 

Vittorio. Parremmo diffidenti. 

Elia. Veglierò nell’anticamera. Vado a chiamarlo. (Parte.) 

Vittorio (passeggiando per la scena). Se v’ ha un resto di 
somiglianza tra i vecchi Romani e i moderni, lo si vede 
in questa classe infima della romana popolazione. Piacemi 
in costoro l’amore selvaggio della personale indipendenza, 
l’aria d' impero che traspira dai volti alteri, l’alta stima 
ch’hanno di sè medesimi. 

Elia (dal di fuori). Entrate. 

Entra Fabbrizio. Porterà barba alla romana e una giac- 
chettina di velluto al modo dei Trasteverini. 
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SCENA XII. 

Vittorio, Fabbrizio, e in ultimo Elia. 

Fabbr. ( serio e grave, chinando leggermente U capo in atto 
di saluto). Parlo col grande Alfieri? 

Vittorio. Sono Vittorio Alfieri. Che volete da me? 

Fabbr. Eccellenza! ( Pone la lettera sul cappello, e allun- 
gando le braccia gliela presenta.). Una lettera, che pre- 
sento in persona, per dare a vossignoria illustrissima ta- 
lune spiegazioni. 

Vittorio {prendendo il piego). Dite. 

Fabbr. Scusi, eccellenza, se parlo male. Ecco in due parole 
come sta la cosa. Un cattivo arnese, che si noma don 
Cesare Petracchi, vorrebbe condursi in moglie la figliuola 
del marchese Capponcelli. 

Vittorio. È vero. 

Fabbr. Dico che colui è uno sleale, un vigliacco. 

Vittorio. Perchè? 

Fabbr. Perchè ha sedotta una mia sorella, con sagramento 
di matrimonio, e n’ebbe un bimbo, eh’ è un angiolello, 
ed ora l’abbandona per pigliarne un’altra; e glielo con- 
ferma con quello scritto. {Con energia.) Ma, guai a lui, 
giuraddio ! 

Vittorio. Voi suo fratello?. . . Dov’abita questa donna? 

Fabbr. S’abita in Trastevere, via de’ Genovesi, numero 
trentadue. 

Vittorio. Numero trentadue. — In che posso giovarvi? 

Fabbr. In niente, eccellenza; perchè se don Cesare opera da 
baron . . . , può farlo impune. A noi, povera gente, non 
si fa giustizia, se non ce la facciamo da noi. 
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Vittorio. Che volete dunque da me? 

Fabbr. Vostra eccellenza può impedire un altro male e fare 
un’opera buona. 

Vittorio. Farò l’una e l’altra cosa, potendolo. 

Fabbr. Se colui ha piantata mia sorella, non deve, perdio ! 
sposare nemmanco la Marchesina. 

Vittorio. Se la faccenda sta in questi termini, non la spo- 
serà certamente. 

Fabbr. Si sa che Vittorio Alfieri è grande amatore della 
giustizia. 

Vittorio. Ne godo. 

Fabbr. E che vossignoria protegge il cavaliere Narducci, 
che aspira esso pure alla mano della Marchesina. 

Vittorio. Or bene? 

Fabbr. La mia Margherita ebbe stanotte dalla Madonna 
la inspirazione di mettere in mano di vostra eccellenza 
le prove della slealtà del Petracchi, onde ne informi il 
Marchese, e sieno impedito coteste nozze. Essa fa così 
la sua vendetta, intanto che una maggiore si matura. 

Vittorio ( mostrando il piego). Avete letto questo scritto? 

Fabbr. Noi disgraziati non sapemo leggere nò scrivere, e 
ci venne letto da uno letterato del quartiere. ( Animan- 
dosi .) Quando la Margherita ne udì il tenore, mi cascò 
ai piedi svenuta. Figuratevi la mia rabbia ! Mi montò il 
sangue alla testa, che nou ci vedeva più. Riavutici am- 
bidue, la mia Margherita che, non fo per dire, ma ne 
sa quanto un prelato, dettò issofatto all’amico questa 
qui, e dentro vi misimo quella di don Cesare, che gli 
venga un fistol di quei veri. Si degni leggere l’una e l’al- 
tra scrittura. 

Vittorio ( scorre fra sè rapidamente le due lettere, ora sor- 
ridendo, e talora aggrottando la fronte). Galantuomo, voi 
ci rendeste un bel servigio; ne avrete adeguato com- 
penso. Non v’ offendo già? 
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Fabbr. Grazie, eccellenza. A noi basta vendicarci. — Fra 
du’ ore correrà voce per tutto il rione eli’ ebbi udienza 
dal grande Alfieri, e che m’ ha usato cortesia. Questo 
onore lio più caro che il bacio della pantofola del Santo 
Padre. 

Vittorio. Voi dunque mi siete amici. 

Fabbr. {guardando Vittorio con grande espressione). Se vi 
siamo! . . . Perdio! chi non conosce e non ama Vittorio 
Alfieri? . . . Chi non si fa leggere le sue tragedie roma- 
ne?... Sotto questi stracci, veda, battono de’ nobili 
cuori, memori ancora del nome di Roma; e l’antico va- 
lore non è ancora morto ne’ Trasteverini. Venga l’ oc- 
casione, e si vedrà. 

Vittorio. Non ne dubito. — Vi ringrazio di bel nuovo pel 
servizio che ci avete reso , e vi saluto. 

Fabbr. Eccellenza!.... Mi scusi, sa, se mai avessi tra- 
smodato . . . 

Vittorio. Nulla, nulla. — Addio. 

Fabbr. Eccellenza! {S’inchina, e parte.) 

Entra subito Elia. 

Vittorio. Quello è sangue romano! 

Elia. Proprio di quel buono. 

Vittorio. E una razza cosi fatta la si lascia marcire nel- 
l’ozio e nella ignoranza? 

Elia. È un peccato. — Dopo quanto abbiamo inteso or 
ora, io non ho altro a fare. 

Vittorio. Ne sappiamo quanto basta. Adesso chiamami il 
Marchese ; vo’ comunicargli l’ avvenuto. 

Elia {andando alla porta di mezzo). Eccolo appunto, in- 
sieme con la Marchesa, la Contessa e il signor abate di 
Caluso. 

Vittorio. Molto opportunamente. 

Elia li introduce, e si ritira. 
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SCENA XIII. 

Vittorio, la Contessa, il Marchese, la Marchesa 
e l’abate di Calcso. 

Il March, fa Vittorio). Aveste un’inusitata visita; veniamo 
a vedere che c’ è di nuovo. 

La Cont. Una rivelazione . . . 

Vittorio. Inaspettata, decisiva. Quel trasteverino è il fra- 
tello della favorita di don Cesare, e mi portò questi due 
buoni documenti. ( Mostra le lettere.) Nell’uno il nostro 
damo informa la sua bella del matrimonio eh’ egli è per 
contrarre; nell’altro l’abbandonata amica si vendica, 
denunciandoci il traditore. 

La Cont. Che caso fortunato! 

Caluso. La verità vien sempre a galla. 

La March. Io ne stupisco . . . Ma questi fogli saranno poi 
veritieri? 

Il March. E dalli con questi scrupoli. 

Vittorio. Non v’ha ombra di dubbio. 

Il March. Diamine! La cosa è presto chiarita. Permettete, 
Conte, ch’io dia loro un’occhiata? 

Vittorio. Anzi, sono roba vostra. Li leggerete con comodo. 
( Glieli consegna.) 

Il March. ( apre la lettera di don Cesare, ne esamina i ca- 
ratteri, c quindi la mostra alla Marchesa). Sono i suoi 
caratteri. Osservate. 

La March. ( squadrandoli coll’ occhialino, mortificata). Si, è 
la sua scrittura. 

Il March. “ E questo fia suggel eh’ ogni uomo sganni. „ Che 
ne dite ora del vostro protetto? 
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La March. Non so che dire; ma . . . 

Il March. Non c’ è ma che tenga; è un pezzo di ribaldo. 

Caluso. Bel partito invero per madamigella Lucrezia! 

La Cont. (al Marchese). E il signorino potè sfuggire alla 
vostra penetrazione? 

Il March. Pur troppo! Anco in ultimo io lo credeva, tutto 
al più, un apatista. 

Vittorio. E un’ assai cattiva copia di don Giovanni Te- 
norio. 

Il March, (alla Marchesa). Mi sembrate pensosa. Animo, 
dunque; veniamo al conclusivo. 

La March, (accigliata e severa). Don Cesare non metterà 
più piede in questa casa. 

Il March. Lode a Dio! Finalmente c’intendiamo. 

La March. Ma se fosse vero quanto mi è stato detto anche 
sul conto del cavaliere Narducci, da persona rispettabi- 
lissima, sarebbe indegno egli pure della mano di nostra 
figlia. 

Il March. Poc’anzi, non voleste aprirvi con me. Ora le 
cose, come vedete, sono a tal punto, che devesi pren- 
dere una risoluzione. Vere o false che siano coteste im- 
putazioni, voi dovete palesarle; e giacché sono qui pre- 
senti i nostri ospiti, che hanno il signor Narducci in 
grande stima, è necessario che lo facciate al loro cospet- 
to, onde si definisca tosto questa emergenza. 

Vittorio (alla Marchesa). L’accusatore è don Àmanzio, 
m’immagino? 

La March. Egli stesso. 

Vittorio. Tanto meglio; cosi si sa con chi si ha a che fare; 
e al male sarà sùbito rimediato. Di che viene adunque 
incolpato il cavaliere? 

La March. Di appartenere a una società segreta assai pe- 
ricolosa, e di praticare un’avventuriera. 

Vittorio. Oh! questa è marchiana! 
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Il March. Che diavolo dite?... E don Amanzio v’ha dato 
ad intendere di queste frottole? 

La Cont. Lui l’inventore di simili fole? 

Vittorio (alla Marchesa). Sono prette calunnie, inventate 
di certo dal reverendo a fine d’ impedire le nozze di ma- 
damigella Lucrezia col cavaliere, e di sgombrare la via 
a suo nipote. Credetelo a me. 

Il March. Conosco mezzo mondo; ma da nessuna bocca 
ho udito mai proferire di cosi insulse imputazioni a ca- 
rico del signor Narducci. La sua vita è intemerata. 

Vittorio ( alla Marchesa). Don Amanzio abusò turpemente 
della vostra fiducia. Siatene persuasa. 

Entra Pancrazio. 

Pancr. (al Marchese). Don Amanzio avrebbe a dire due 
parolette da solo a solo con vossignoria, (volgendosi agli 
astanti) con loro licenza. 

Il March. Ci capita in buon punto. Venga, venga qui. Co- 
mincierò dal saldare la sua partita. 

La March. Abbiategli riguardo. Io mi ritiro. 

La Cont. Risparmiamogli una si dura mortificazione. 

Vittorio. Vi lasciamo solo finché se ne sia andato. 

Partono tutti da destra, eccetto il Marchese. 



SCENA XTV. 

Il Marchese e don Amanzio. 

Il March, (serio). Entri, entri, che siamo soli. 

D. Amanzio (entrando dalla porta di mezzo). Buon giorno, 
Marchese. Come sta madama vostra moglie? Soffre an- 
cora que’suoi incomoducci? 
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Il March. Sta bene. 

D. Amanzio ( stende la mano per stringere quella del mar- 
chese; ma questi ritira la sua; gli offre tabacco , e nonio 
accetta , ringraziando con un cenno asciutto.) Sono forse 
venuto in ora incomoda? 

Il March. Dica quel che ha da dire, ma vada per le corte, 
perchè ho altre occupazioni. 

D. Amanzio. Mi sembrate di umore ben tristo oggi. V’ è 
andata a traverso qualcosa? 

Il March. Anzi, il contrario. 

D. Amanzio. Se siete occupato, tornerò. 

Il March. No, resti. Ho bisogno di finire con lei ogni 
pendenza. 

D. Amanzio. Quella delle nozze? Venni appunto per questo. 

Il March, (con risolutezza). Ho l’onore di dirle che tali 
nozze non si faranno giammai. 

D. Amanzio ( maravigliato ). Che! 

Il March. Ritiro la mia parola, e tutto è finito tra noi. 

D. Amanzio. Come! E perchè? 

Il March. Perchè non si corbellano così i galantuomini; 
mi capisce? 

D. Amanzio. Davvero che non v’intendo. 

Il March. Le parlerò dunque più chiaro. 

D. Amanzio. Marchese, marchese!... Voi mi parlate in un 
certo tuono . . . 

Il March. ( con piglio ironico). Non è qui con lei il suo 
nipote riveritissimo? 

D. Amanzio. Non c’era bisogno. Sapete pure che quello che 
tra noi due si conchiude ottiene il suo pieno assenso. 

Il March. Sarà occupato in cosa di maggior momento in 
via della Pilotta. 

D. Amanzio (dissimulando). Che volete dire? Non vi com- 
prendo. 

Il March. Oh! mi comprende a meraviglia. Non mi faccia 
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l’indiano. Ella sa benissimo che là v’è una casa da giuo- 
co, e che cosa don Cesare ci vada a fare. 

D. Amanzio. Io? 

Il March. Ella m’ha fatto di suo nipote i più grandi elogi. 
Persiste nel suo asserto? 

D. Amanzio. Quale domanda! voi mi offendete. 

Il March. Mi stupisco di lei, reverendo. Don Cesare è un 
giuocatore; ed ella, essendone consapevole, me ne fece 
un segreto, tendendomi un’insidia detestabile. 

D. Amanzio. Ehi Marchese! state nel convenevole. 

Il March. Sì, detestabile; ma, la Dio grazia, non vi sono 
incappato. Avrebbe cuore di darmi una negativa? 

D. Amanzio ( confuso , vorrebbe rispondere, ma non trova 
parole.) 

Il March. E un tal soggetto ella mi propone per genero?. . . 
Oh ! stavo per fare un bel negozio !... Che caro genero 
mi sarei procurato!... Giurabacco! si tratta così cogli 
amici?... Ora comprendo perché vossignoria ha tanta 
fretta di conchiudere queste nozze. 

D. Amanzio. Vedo che voi volete andare in collera. 

Il March. E n’avrei ben cagione. — Mi dica adunque per- 
chè m’ ha taciuto un sì brutto vizio del nipoto? 

D. Amanzio. Perchè ero certo del suo ravvedimento. 

Il March. Non lo dica, nemmen da burla. Di quel morbo 
non ne guarisce uno in cento; si figuri poi quando uno, 
come don Cesare, trova chi ripara le sue perdite e som- 
ministra nuovo fomento al suo vizio !... E, nel solo dub- 
bio, come le bastò l’animo di avventurare la sorte di 
un’ innocente fanciulla? 

D. Amanzio. Io lo faceva a fin di bene. 

Il March. Obbligatissimo. 

D. Amanzio. Mio nipote s’è dato al giuoco per disoccupa- 
zione. Ammogliato eh’ io l' avessi, avrebbe lasciato quel 
cattivo abito; siatene certo, Marchese. 
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Il March. Ma, quanto ora mi confessa, non collima punto 
col panegirico ch’ella mi fece di suo nipote. 

D. Amanzio. Toltone questo difetto, la sua condotta è ir- 
reprensibile. 

Il March, (animato). Ah sì?... 0 ella simula di bel nuovo, 
che pare impossibile! o vive nella più supina ignoranza 
intorno a quella gioia di suo nipote. 

D. Amanzio. Sull’onor mio, non so qual’ altra colpa attri- 
buirgli. Sentirò da voi le nuove imputazioni. 

Il March. Sono fatti. Se noi sa, ho io per il primo la for- 
tuna di annunziarle ch’egli ha un’illecita pratica, e con 
questo bel titolo ardisce chiedere la mano della virtuosa 
mia figliuola ... Ah ! quest’atto così reo e così vile, mi fa 
proprio ribollire il sangue. 

D. Amanzio (stordito). Un’accusa di tanto peso io non cre- 
derò mai vera, se non me ne date certissime prove. 

Il March. Eccole, e che prove! proprio di quelle che fanno 
ammutolire. (Gli mostra la lettera di don Cesare.) Cono- 
sce questi caratteri? 

D. Amanzio (esaminandoli cogli occhiali). Sono di mio nipote. 

Il March. Li legga. 

D. Amanzio (legge a parte lo scritto, facendo atti di mera- 
viglia). Per tutti i santi, che ho mai letto! 

Il March. Non basta. Per toglierle affatto dagli occhi la 
benda, se fa di bisogno, legga anche questa. (Gli conse- 
gna l’altra lettera. 

D. Amanzio (lettala fra sè nella più grande commozione). Oh 
me disgraziato !... Come fui burlato, tradito, disono- 
rato !... 

Il March. Comprende ora perchè don Cesare fosse di ghiac- 
cio alla presenza di mia figlia?... Ma via, non s’accuori. 
Com’egli siasi accasato, cambierà vita, cambierà vita. 

D. Amanzio. Trafiggetemi pure coi vostri sarcasmi ; deride- 
temi anche voi; abbandonatemi anche voi . . . Ah! fem- 
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mina perduta, temeraria! l’avrai da fare con me. Ti farò 
marcire fra quattro mura. 

Il March. Ci pensi bene. Ha a che fare con Trasteverini. 

D. Amanzio. Il Conte è al fatto di tutto ciò? (Rende le let- 
tere al Marchese.) Gli avete mostrate queste lettere? 

Il March. Anzi, dalle sue passarono nelle mie mani. 

D. Amanzio. Oh mia vergogna!... (Pausa.) Non crediate 
però che madamigella Lucrezia sia più fortunata, sposan- 
dola al signor Narducci. 

Il March. La ringrazio, la ringrazio di tale avvertimento. 
Nessuno, fuori di lei, pone in dubbio la virtù del Ca- 
valiere. 

D. Amanzio. La virtù? . . . 

Il March. Cosa trova a ridire? 

D. Amanzio. Se non ne foste infatuato, vorrei traevi da un 
inganno. 

Il March. Dica pure. 

D. Amanzio. Colui, oltre a non essere molto ricco . . . 

Il March. Questo lo si sa, e non c’entra qui. 

D. Amanzio. Non è si netto, come vuol far credere, de’ vizii 
a cui s’è abbandonato quell' imbecille di mio nipote. 

Il March. Accuse vaghe che non provano niente. 

D. Amanzio. Nel bel mondo è nota la sua galanteria, anzi 
il suo libertinaggio, e si raccontano di lui certe avven- 
ture . . . 

Il March. Ci siamo. Sappia carissimo, che mia moglie ci 
fe’ palese or ora quanto di calunnioso ella ebbe ardire 
di inventarle stamane a danno del Cavaliere. 

D. Amanzio (o p arte). Anch’essa mi tradisce. — (Forte.) Voi 
sognate! la mia coscienza è netta. La buona coscienza è 
la più gran consolazione che possa aversi nelle avversità. 
Nondimeno voglio giustificarmi. 

Il March. Troppo tardi. Se non mi sa dir altro . . . 

D. Amanzio. Oh! siete libero di credere e di ricredervi. 
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Date pure vostra figlia al signor Narducci, ve ne pen- 
tirete poi. 

Il March. Le dico schiettamente, che queste parole non mi 
fanno colpo. E d'altra parte, che importa a lei della 
mia parentela? Non possiede ella di già nel signor Nico- 
letto un erede bello e fatto? 

D. Amanzio ( con dispetto). Che Nicoletto, che Nicoletto! 

Il March. Tronchiamo questi inutili diverhii, e sappia dun- 
que, inter nos, che da questo punto è finita per sempre 
ogni nostra corrispondenza. 

D. Acanzio. Voi dunque non mi conoscete ancora? 

Il March. Per Diana ! un po’ tardi, è vero, ma tuttavia in 
tempo per evitare una sventura. — Ancora una parola, 
e ho finito di trattenerla sulle spine. Cred'ella che non 
mi sia nota l’azione indegna da lei qui fatta al librajo 
Onesti, e di rimbalzo al conte Alfieri, mio ospite?... Ver- 
gogna !... Commettere in casa mia una simile enormez- 
za? Un insulto a Vittorio Alfieri? 

D. Amanzio (confuso). Uomo debole e traviato, vi com- 
patisco. 

Il March. Servitor suo, o a non rivederla. 

D. Amanzio (incollerito). Tenete a mente quello che don 
Amanzio Spampani vi dice prima di partire? 

Il March. Me ne diede tante ad intendere! Dica anche 
questa. 

D. Amanzio. Tengo in pugno la vostra sorte. 

Il March. Me ne rallegro. Servo umilissimo, servo umilis- 
simo. (Parte don Amanzio da sinistra.) Alla fine se n’è 
andato. Respiro più liberamente. (Avviandosi all’ uscio, 
da destra.) Miei signori, restino serviti, che i conti sono 
aggiustati. 
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SCENA XV. 

Il Marchese, la Marchesa, Vittorio, 
la Contessa, V abate di Caluso, Lucrezia, don Bernardino 
ed in ultimo Elia. 



Vittorio. Vi siete levata di dosso quella mignatta? 

Il March. Ci sono riuscito. — Indovinate no' che disse 
per discolparsi, quando gli ebbi rinfacciata, colle prove 
alla mano, la sua mala fede? 

Vittorio. Chi può sapere fin dove giunga l’astuzia di quel 
volpone? 

Il March. Dissemi che la buona moglie avrebbe fatto il 
buon marito, e che quanto operò fu a fin di bene. 

Caluso. Che morale, che coscienza! 

Vittorio. I don Amanzio, al bisogno, ne hanno una fatta 
apposta. 

D. Bern. ( abbracciando Lucrezia). E dire cho tu fosti a 
un pelo di dare nelle loro unghie! 

Lucrezia. (.4 Vittorio e alla Contessa) Se fui tolta da que- 
sto pericolo, lo devo a voi; e non trovo espressioni per 
attestarvi la mia riconoscenza. 

La Cont. ( abbracciandola ). Quale maggior compiacenza per 
noi di quella d’avere contribuito alla vostra unione con 
uno sposo si degno di voi? poiché non dùbito che gli 
ottimi vostri genitori vorranno far paghi i comuni voti. 

Il MiRcn. Io do il mio assenso pieno ed intero a questo 
matrimonio. E voi date il vostro, Marchesa? 

La March. Ora v’ acconsento anch’ io. 

Vittorio. Ottimamente. 
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D. Berx. Risoluzione inaspettata!... Che bello scioglimento 
per una commedia! 

Lucrezia ( baciando la mano alla madre). Anch’ ella mi vuole 
felice ! — Mi compatisca, se . . . 

Il March. ( interrompendola ). Oh si ! tanto più, che tu avevi 
ragione, e noi torto. 

La March. Veramente non toccava a voi a dirglielo. 

Il March. È un atto di giustizia che le si deve. 

Caluso. Ottimo cuore! 

D. Berx. Aggradisci, cara sorella, anco le mie laudi e le 
mie felicitazioni; e altresì la promessa di presentarti il 
di delle nozze un debole omaggio della mia musa, per 
celebrare un sì fausto avvenimento. 

La Coxt. ( sorridendo ). E don Bernardino darà più di quanto 
promette. 

Lucrezia (al fratello). Ti ringrazio della sollecitudine che 
ti prendi per me. 

Vittorio (pianori Lucrezia). Un po’ tardiva. 

Il March. Nè queste nozze vanno differite. Oggi stesso si 
manderà per il signor Narducci e pel notajo; e si sten- 
deranno i patti nuziali sotto gli auspizii dei nostri ospiti. 

Lucrezia. Sì, caro papà. 

Il March. ( baciandola in fronte). Oh! come sei obbediente ! 
(A Vittorio c alla Contessa). Un molesto pensiero viene 
però a turbare la nostra contentezza, ed è quello della 
prossima vostra partenza. Ma speriamo vorrete prima 
onorare di vostra presenza lo sposalizio della mia Lu- 
crezia. 

Vittorio. Ben volontieri, massime che in questo negozio 
mi ci sono mescolato un tantino. 

La Coxt. Compiacendovi, appaghiamo un vivo nostro de- 
siderio. 

Vittorio (a Caluso). Le cure che vi chiamano a Torino 
non saranno poi così pressanti da non permettere anco 
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a toì di partecipare a queste allegrezze. Subito dopo sono 
vostro. 

Il March. Voi ci farete un si distinto favore? 

Caluso. Con tutto il piacere. 

D. Bsrn. (a Lucreeia). Tatti ti voglion bene! Invidio la 
tua sorte. 

Entra Elia. 

Elia. Sir Arturo con sua figlia, ed il cavalier Narducci. 

Il March. Oh arrivo caro e aspettato! ( A Elia.) Sanno?... 
Elia. Li ho informati di tutto. 

Il March. Benissimo; bravo. 

Parte Elia. 



SCENA XVI ED ULTIMA. 

Sir Arturo, miss Anna, U cavaliere Narducci, 
i precedenti; quindi Elia, Marta ^Pancrazio. 

Il March. ( andando incontro ai sopravvegnenti). Vengano 
i cari amici a partecipare alla nostra contentezza. 

Sir Art. (a Lucrezia). I vostri voti sono alfine soddisfatti. 
Ne sono lieto. 

Lucrezia. Mille grazie, sir Arturo. 

Miss. Anna ( stringendo la mano a Lucrezia). Vedete? Chi 
la dura, la vince. 

Vittorio. Amore è gran maestro di consigli. 

Lucrezia. Ma senza di voi non m’avrebbe giovato. 

Sir Art. Bene. — (A Vittorio e odia Contessa.) Ora mi re- 
sta di significarvi il nostro dispiacere per l’ imminente 
vostro abbandono, e di darvi il saluto della partenza. 

La Cont. Ve ne ringraziamo, Baronetto, e vi rendiamo il 
saluto. 
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Vittorio. E sir Arturo ha preparato il suo valigione?... A 
voi tocca di venirmi a trovare a Firenze. 

Sir Art. E in Inghilterra non ci volete dunque venir più? 

Vittorio. No, e me ne duole; che, ogni qual volta posi il 
piede su quella veramente libera terra, mi sentii ri- 
vivere. 

Il March, (a Narducci). Oh! lasciate che v’abbracci e che 
da questo istante vi chiami mio caro genero. 

Narducci. Non so come esprimervi la mia gratitudine. Da 
uno stato di penosa incertezza, balzato improvvisamente 
all’apice de’ miei desiderii, io sono fuori di me dal con- 
tento. ( Baciando la mano aUa Marchesa.) Permettete, 
o Marchesa, che vi presenti i miei ossequii e ringrazia- 
menti pel grazioso assenso che vi compiacete di dare ai 
nostri sponsali. 

La March. ( con gravità, accennando o Lucrezia). L’amate 
voi veramente? 

Il March, (a parte). Che domanda ! 

Narducci (con viva commozione). Più di me stesso. 

La March. Ve la concedo: è vostra. 

Narducci (prendendo a Lucrezia la mano). Ho dunque il 
bene supremo di chiamarvi mia sposa? 

Lucrezia. Ah! si. 

Sir. Art. (a miss Anna). Ti piace questa scena? 

Miss Anna. Assai, assai. 

Entra Elia. 

Elia. Con licenza di tutti questi signori, vengo a tributare 
alla sposa i miei omaggi e le mie felicitazioni. 

Lucrezia. Ve ne ringrazio di cuore, o Elia, attestandovi in 
pari tempo la mia riconoscenza per quanto avete fatto 
per me. ( Entrano Pancrazio e Marta facendo alla sposa 
un profondissimo inchino.) Avanti, avanti, venite anche 
voi a partecipare alla mia allegrezza. 
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Marta. Facciamo anche noi alla illustrissima nostra signora 
padroncina tanti saluti, tanti auguri, tanti . . . 

Lccrezia. Ve ne ringrazio, miei cari, ve ne ringrazio. 

Pance. E speriamo di poter continuare nel servizio di una 
cosi buona padroncina. 

Lcckezia. Sì, non dubitate. 

I servi si ritirano nel fondo della scena. 

Il Marcii. Intanto io do in dote a mia figlia sessanta mila 
scudi, salvo quanto potrò disporre in suo favore nel mio 
testamento. 

Lucrezia. Sei contento, fratello? 

D. Bern. Più che contento, sorella mia , ma al primo frutto 
del tuo imeneo, voglio che tu metta in nome don Ber- 
nardino. 

Vittorio ( sorridendo ). Se sarà un maschio. 

Lucrezia. E tu, poni un poco i libri da banda, e pensa tu 
pure a trovarti una buona moglie. 

Caluso. Bene. 

D. Bern. ( alea gli occhi a miss Anna, c li abbassa man- 
dando un sospirone. — Ilarità negli astanti.). 

Il Marcii, (a Vittorio). Quante grazie non vi devo pei tanti 
segni di benevolenza che voi e la nobile vostra compa- 
gna vi degnaste dare a tutti noi, e in modo così singo- 
lare a mia figlia! 

Vittorio. Che cosa dite, caro Marchese! 

La Cont. Che dovremmo dir noi delle tante gentilezze usa- 
teci in questo nostro soggiorno, che ridonò a Vittorio la 
smarrita salute? 

La Marcii. Questa è per noi la più gradita delle soddisfa- 
zioni. 

Vittorio. Troppo obbligante, o Marchesa. — Di una cosa 
mi compiaccio ; che sia, con queste nozze, ristabilita l’ al- 
leanza antica delle famiglie Capponcelli e Carducci. 
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Nabducci. Si; e per sempre. 

Il Mabch. E siamo ben lieti di rinnovarla sotto cosi alti 
auspicii. ( Egli e il Carducci si stringono le destre cor- 
dialmente.) Viva la concordia! 

Caluso. E viva l’unione! 

D. Bekn. Vivano gli sposi! 

Lucrezia. Questo è il più bel giorno della mia vita! 

Vittorio. Ed io ve ne prometto altri migliori. 

Sir Art. Un sì felice rivolgimento di cose, lo si deve a voi, 
Conto. 

Vittorio. Io non ho altro merito che quello di avere soste- 
nuto in momenti difficili il coraggio di madamigella Lu- 
crezia. 11 resto è dovuto alle ricerche fortunate di Elia. 
E se vogliamo rimontare alla causa prima di si buoni 
risultati, ne siamo debitori a voi, sir Arturo. Vi rammen- 
tate il giorno che, traversando la piazza Cenci con miss 
Anna, vedeste uscire don Cesare Petracchi da quella tale 
porticina, in aria misteriosa? 

. SiR Art. Me ne sovvengo. 

Vittorio. Vedete come i nostri destini dipendano talvolta 
da piccoli accidenti. 



FINE DELLA COMMEDIA. 
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Questo componimento, povero d'invenzione e di movimento 
drammatico, soltanto in questo o in quel luogo (se è lecito al- 
l’Autore di esprimere il proprio giudizio) offre por avventura 
alcune scene di qualche efficacia. Rifondendolo, egli avrebbe 
potuto recargli utili riforme ; ma ne fu impedito dalla mal ferma 
salute che Io rese inetto al lavoro. Così, com’è, ha dunque bi- 
sogno di uno speciale compatimento da’ suoi lettori o spetta- 
tori, se mai ne avrà. 
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Agostino Montefiore. 

Donna Paola. 

Camilla, loro figlia, e sposa di 
Filippo Sandri. 

Guido Colombelli, sposo promesso di Camilla. 
Leonardo, amico di Guido. 

Sertorius, segretario del Montefiore. 

Lauretta, cameriera. 

Francesco, servitore di Guido. 

Un Notaio. 

Servi di casa Montefiore che non parlano. 



Scena: La casa Montefiore, in Firenze. 
Epoca: Circa l’anno 1840. 



Tra il Prologo e il Primo Atto del Dramma, 
v’ ha un intervallo di 40 giorni. 
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SCENA I. 

SALA 

con oggetti occorrenti per scrivere. 



Agostino e donna Paola. 

D. Paola. Il matrimonio di nostra figlia col signor Filippo 
Sandri, sebbene conveniente, mi pare una cosa pre- 
matura. 

Agost. A mio avviso la risoluzione di Camilla di affrettare 
queste sue nozze è lodevolissima. Da che Guido Coloni- 
belli, il suo promesso sposo, l’ha vilmente abbandonata, 
ella fa bene a non più ricordarsi di lui, concedendo la 
propria mano a un altro giovine più degno che, ne sono 
certo, la farà contenta. 

D. Paola. La sua mano, si; ma il suo cuore.... 

Agost. Che!... Dubitereste della sincerità sua?... Camilla 
non ingannerà mai uno sposo, accettato di pieno di lei 
consentimento. Il credere diversamento sarebbe ingiu- 
stizia, anzi un’ offesa. 

D Paola. Conosco nostra figlia al pari di voi, e forse un 
po’ più. Ma sapete di che amore ella amasse il suo Guido, 
e come ne fosse riamata, e . . . . 

Agost. Ora costui non l’ama più, e la respinge; per conse- 
guenza . , . , 
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D. Paola. Per conseguenza potrebbe darsi che, ferita nel 
più vivo del cuore dall’ inaspettato rifiuto del suo amante, 
cercasse di soffocare il proprio dolore, e di vendicarsi 
insieme dell’ indegno abbandono, dandosi in braccio a un 
altro, senza poterlo amare. Marito mio; una passione 
come quella che Camilla sentì per Guido non si can- 
cella dal cuore così presto; credetelo a me. 

Agost. Quanto più grande fu l’affetto suo, tanto più vivo 
è ora in lei lo sdegno per l’oltraggio ricevuto, il disprezzo 
che deve avere per esso, e il desiderio di dimenticarlo. 
Il carattere di nostra figlia ò risoluto; per ciò si ò di- 
chiarata per Filippo Sandri, o l'amerà come amava prima 
Guido Colombella Egli è un ricco banchiere di Livorno, 
dove gode di molta considerazione; giovine colto e di 
modi gentili. Anche voi ed io ci sentiamo offesi, grave- 
mente offesi dell’inconcepibile procedere di Guido, e 
dobbiamo fare eh’ ci sappia ben presto come alla nostra 
figliuola non manchi un marito. 

D. Paola. Diceste bene, chiamando inesplicabile il modo 
di condursi di Guido. Quando penso all’amicizia che ci 
legava col padre suo durante il nostro soggiorno in Mi- 
lano, dove, sotto lo stesso tetto, Guido e Camilla creb- 
bero insieme; quando mi rammento l’ultima sua ora, in 
cui raccomandava Guido allo nostre cure, facendo voti 
per la futura unione dei nostri figli; quando mi richia- 
mo queste memorie, non so darmi pace. 

Agost. Allorché lasciammo quella città, l’assicurai che, 
come fosse ritornato dal viaggio d’istruzione ch’era per 
fare, Camilla sarebbe stata sua. Egli accolso con gioja 
la mia promessa, e di poi ci ha tutti ingannati. Que’ 
viaggi gli hanno pervertito il cuore, e il frutto che no 
trasse fu quello di divenire ingrato. 

D. Paola. Da che trovasi in Londra, egli si è affatto cam- 
biato. 



Digitized by Google 



TEOLOGO. 



221 

Agost. Cosi è. Lo lettere che ci scriveva da Parigi erano 
ben altre da quelle che c’inviò poi dall’Inghilterra. 
Quelle prime chi non le avrebbe credute la sincera 
espressione dell’ amor suo per Camilla, e della più cor- 
diale amicizia per noi? 

D. Paola. Certamente. Le so mezze a memoria. 

Agost. E ora ci abbandona. Le ultime sue non permettono 
di dubitare. (Si leva una lettera.) Ma questa, ah! questa 
eccita il mio sdegno. (Legge.) “ Ho risoluto di stabilirmi 
in Londra, e ve ne do avviso, perchè possiate altrimenti 
disporre della signora Camilla. „ 

D. Paola. La signora Camilla! .... Dopo tanta dimesti- 
chezza ! 

Agost. Vedete con che villana brevità, con quale svergo- 
gnata indifferenza? Sconoscente ! hai tradito una donna 
che t’avrebbe fatto felice! 

D. Paola. Io per me, ve lo ripeto, prima di dar marito a 
nostra figlia, avrei aspettato la venuta di Guido a Fi- 
renze (che tosto o tardi ci ha da venire), per udire da 
lui le sue discolpe, per farci rendere conto del suo modo 
di comportarsi. Perchè già, se non mi sento dalla viva 
sua voce confermare quanto ci scrisse, io non ne sarò 
pienamente persuasa. 

Agost. Vi lusingate invano di vederlo in Firenze. Egli non 
vorrà spingere l’ impudenza tant’ oltre da venirne dinanzi 
a fare le sue difese. 

D. Paola. Lasciate eh’ io dica tutto quello che penso. Non 
vi pare che il vostro segretario, il quale ritirava dalla 
posta le lettere di Guido, e vi metteva le vostre a lui in- 
viate, non vi pare, dico, che il signor Sertorius abbia 
messo ogni opera per alienarlo dalla vostra estimazione, 
per destare in voi contrarietà e disprezzo per il me- 
desimo? 

Agost. È cosa naturalissima, colla condotta di Guido cosi 
indegna verso di noi. 
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D. Paola. Ma non trovo naturale ch’egli, giovandosi di 
questo caso, cercasse ogni modo di entrare nella vostra 
grazia, colla lusinga di ottenere per sé la mano di 
Camilla. 

Agost. Ciò è vero. Però, vedendo io che a Camilla esso non 
andava a genio, sono ben contento d’ avergli preferito il 
signor Filippo Sandri. 

D. Paola. Manco male. Quel forestiero non mi quadra. 
Avrete pure notata la sua meraviglia e il mal celato di- 
spetto quando gli annunziaste il matrimonio di nostra 
figlia. 

Agost. Non me n’accorsi. 

D. Paola. Siete un po’ astratto. Voi altri banchieri avete 
sempre la mente nei vostri calcoli. — Non vi disse altro? 

Agost. No. 

D. Paola. Ha saputo dissimulare. 

Agos. Potreste ingannarvi. — Ma lasciamo queste cose. 
Tra poco il signor Filippo verrà a firmare con Camilla 
il contratto nuziale. 

D. Paola. Lo dico ancora: è uno sposalizio troppo affret- 
tato. Voglia il cielo che poi non ce n’abbiamo a pentire! 

Agost. È qui il segretario. 

SCENA H. 

I precedenti e Sebtorius. 

Sbbtobius. Donna Paola, signor Agostino, i miei doveri. (Ad 
Agostino.) Quanto ordinaste venne eseguito. Il notajo 
sarà qui a momenti; il signor Filippo non mancherà alla 
posta. — ( A parte.) Il mio colpo andò fallito. 

Agost. Va bene. 

Skbtorius. Questo matrimonio farà parlare Firenze. Men- 
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tre si credeva da tutti che la signora Camilla sposasse 
il signor Guido Colombelli, quale sarà la lor meraviglia 
all’ udir il nome del nuovo marito! 

D. Paola. E noi saremo segno alle dicerie del pubblico e 
ai maligni commenti dei malevoli. 

Sertorius. Sono casi che si danno assai di frequente nella 
società. Lasciateli dire: lasciate che ognuno vi fantasti- 
chi sopra per una settimana; dopo non se ne parlerà più, 
e voi non dovete punto darvene pensiero. 

D. Paola. Già il signor Sandri è un buon partito per no- 
stra figlia, ed a lei bene accetto; questo importa. 

Sertobius ( dissimulando ). Dite benissimo. 

D. Paola. Signor Sertorius; ci farete il favore di servire 
da testimonio quando si firmerà la scrittura? 

Sertorius. Oh, ben volontieri. — (A parte.) Ora mi tocca 
reggere il candeliere. 

Entra Lauretta. 

Lauretta. La signora padroncina è in punto. 

D. Paola. Noi l’attendiamo. 

Sertorius. Con vostro permesso, vado a disporre per al- 
cune cose. 

D. Paola. Anzi. 

Lauretta. Eccola. 



SCENA HI. 

Camilla, in abito nueiale, Agostino e donna Paola. 

Agost. Vieni, mia diletta figlia ; abbracciami. 

Camilla ( dal suo volto traspare l’interna commozione). Pa- 
dre mio! 

D. Paola. Come ti senti? 

Camilla. Bene. 
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D. Paola. Mi sembri alquanto turbata. 

Cahilla. Come si può essere tranquilli in questa occasione 
solenne, dove si compie in un istante il nostro destino? 
A quale fanciulla non batte il cuore nell'atto di vinco- 
larsi per sempre ad un uomo? 

D. Paola. Oh! hai ragione. — Perchè non ti sei messa i 
tuoi preziosi giojelli? . . . Veramente la tua avvenenza 
non ha d' uopo di ornamenti ; ma pure . . . 

Camilla. Madre mia, non amo inutili pompe. 

Agost. Sei certa di piacere al tuo sposo anche cosi. — Ora 
ascoltami, Camilla. Anco una volta, prima che ti presenti 
all’altare, lo sviscerato affetto che ti portiamo ci induce 
a rammentarti tutta l’importanza del passo che sei per 
fare. 

D. Paola. Ancora una volta ti consigliamo a differirlo, in- 
tanto che lo puoi, qualora la tua risoluzione non fosse 
maturata in tutta la calma dell’anirao. Pensaci, Camilla, 
pensaci. 

Camilla. Ci ho pensato. Il mio desiderio è che queste nozze 
si compiano senza ritardo. 

Agost. Apri il cuore a’tuoi genitori, versa nel nostro seno 
ogni più riposto tuo pensiero . . . Hai cancellato dall’animo 
l’affetto per colui che ti ha abbandonata? L’ hai tu di- 
menticato? 

Camilla. Lo amai; ora lo detesto. Fate ch’io più non oda 
il suo nome. (Dà in un sùbito pianto.) 

Agost. Come! tu piangi? 

Camilla ( frenando la sua commozione). Non badate a que- 
sto lagrime sciocche, mi cadono mio malgrado. 

D. Paola. Asciugati il volto, che qualcheduno non se ne 
accorga. 

Agost. E Filippo Sandri ti piace?... Senti di poterlo ama- 
re?... Parla liberamente. 

Camilla ( ricomponendosi ). Egli è un giovane amabile ... Io 
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sono pronta a dargli la mano . . . L’ amor suo merita di 
essere corrisposto . . . Non mi chiedete di più. 

D. Paola ( fra sè). Non lo ama. 

Aoost. Hai dunque fermo di sposarlo, e subito? 

Camilla. Si. 

Aoost. Sia fatta la tua volontà, e Dio benedica alla vostra 
unione. 

Suona U campanello. Si presenta Lauretta. 

È giunto il signor Sandri? 

Lauretta. Signor si, ed anche il signor notajo. Attendono 
nell’altra sala. Devo introdurli? 

Agost. Entrino tatti. 

Parte Lauretta. 



SCENA IV. 

I precedenti, Filippo Sandri, Sertorius, il Notato, 
Lauretta e due servitori. 



Aoost. ( dando una stretta di mano al notajo). Caro dottore, 
siete il benvenuto. 

Notajo. Vengo da voi a compiere il più grato degli uffici. 

Filippo ( abbracciando Agostino e baciando la mano a donna 
Paola). Miei cari suoceri, io mi stimo fortunato di potervi 
ora chiamare con questo nome. ( Stringendo affettuosa- 
mente la mano a Camilla.) E una tale fortuna la devo a 
voi, signorina, che consentite di unire il vostro al mio 
destino, concedendomi la vostra mano e scegliendomi a 
riparatore dei torti che il vostro nobile cuore ha ricevuto 
da chi potè obbliare i proprii doveri. Accetto un si bel 
còmpito, e vi giuro che tutto farò per eseguirlo. 

is 
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Camilla. Accolgo riconoscente le vostre profferte, e vi rin- 
grazio. 

Agost. (accennando a donna Paola). E noi vi attestiamo 
la nostra gratitudine, nella sicurezza che voi renderete 
felice la nostra carissima figlia. 

D. Paola, (o parte). Lo volesse il ciclo! 

Notato {piano, ad Agostino). È dunque vero che il signor 
Guido vi mancò di fede? 

Agost. (piano). Pur troppo! Un rifiuto. 

Notaio (fra se, meravigliato). Possibile! 

Agost. Ora dunque, signor dottore, non manca che l’opera 
vostra. 

Notaio. Eccomi. (Depone sul tavolo un fascicolo.) Ho già 
tutto preparato; non manca che la firma degli sposi al 
contratto di matrimonio. — (Piglia la penna, e porge 
a Camilla l’istrumento da firmare.) Signora sposa, favo- 
risca di sottoscriversi. (Camilla con atto risoluto sotto- 
scrive.) — Signor Sandri, a lei. (Filippo sottoscrive.) Ora, 
ai testimonii. 

Sertorius. Sono qua. (Sottoscrive.) 

Notaio. E l’altro? 

Agost. Farà da secondo testimonio il vecchio mio dome- 
stico Giuseppe. 

Uno dei due servitori si avtinza, e sottoscrive ; quindi anche 
il notajo appone la sua firma e il sigillo. 

Lauretta (a parte). È fatta. 

Sertorius. (a parte). Sono bello o servito. 

Notaio. La mia parte è finita. Non ho che a presentare ai 
signori sposi i miei omaggi e le mie felicitazioni. Vivano 
gli sposi! 

Sertorius. ) 

Lauretta. > Viva! 

I due servi. ] 

Agost. Oggi avremo con noi a geniale convito i più stretti 
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congiunti e gli amici più cari. (Al notaio.) Voi siete dei 
nostri. — Questo è giorno di letizia per la mia casa. — 
Ora, a compier l’atto, non rimane che la religiosa ceri- 
monia. (Fa cenno di avviarsi.) 

Partono tutti; primi gli sposi, quindi Agostino e donna 
Paola; poi, Sertorius e il notajo; »» ultimo, Lauretta c i 
due servitori. 



FINE DEL PROLOGO. 




ATTO PRIMO 



SCENA I. 

Sorittojo del signor Agostino. 

Entra Sertorics. 

Sertorics ( togliendosi un fascetto di lettere, e leggendone le 
soprascritte). Livorno... Genova... Londra. — ( Deposte 
Vattre sul tavolo, si tiene in mano l’ultima e la osserva.) 
Londra . . . Eccone una, che non va consegnata al mio 
principale, ma che devo leggere e poi distruggere. (Se la 
ripone con cautela.) Oh! eccolo. 

SCENA IL 

Sertorics ed Agostino. 

Sertorics. Signor Agostino, vorrei vedervi più allegro. 

Agostino. Anch’io lo vorrei. Ma è nostro destino quaggiù 
di non essere mai contenti appieno. Le allegrezze vanno 
compagne inseparabili degli affanni. 

Sertorics. Eppure sembrami che dopo il matrimonio della 
signora Camilla, nulla dovesse ornai più alterare la vo- 
stra felicità. 

Agost. Sebbene io le abbia trovato un ottimo collocamento, 
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pur nondimeno alcuni molesti pensieri turbano l’animo 
mio. 

Sertorius. Me ne dispiace. Di che potete ancora dubitare? 

Aoost. La memoria di colui che doveva essere suo sposo, 
mi sta sempre dinanzi, non mi lascia tranquillo. 

Sertorius. Eh via! ci vuole risoluzione. Il signor Guido non 
merita ormai più di occupare i vostri pensieri. Egli vi 
mancò di fede, sicché voi, per avere concessa ad altri la 
figlia vostra, non avete nulla a rimproverarvi. D’altra 
parte, l’eccellente scelta che voi faceste del signor Filippo 
Sandri a vostro genero, non vedo come possa lasciar luogo 
in voi a dubbii, a malinconie. 

Aqost. Si, Filippo è un giovane, del quale anche Camilla 
ha tutta la stima. 

Sertorius. Forse più stima che amore. Scusate questa os- 
servazione confidenziale. 

Agost. (ravvedendosi). Ella lo ama, e ne dà segni manifesti. 

Sertorius. Oh! sarà come voi dite. Però, dopo maritata, 
panni abbia perduta affatto la sua allegria. 

Agost. Io non la vedo cosi cangiata, come a voi pare. L’at- 
tuale sua serietà e riservatezza deve riferirsi ai passati 
dispiaceri. 

Sertorius. Poveretta! Ne soffre dunque ancora? 

Agost. Ciò non deve recarvi meraviglia. Per guarirne non 
e’ è altro rimedio che il tempo. 

Sertorius. E poi già ne sarà cagione eziandio la lonta- 
nanza del signor Filippo. Da ben venti di ei manca da 
Firenze, e dovranno sembrare assai lunghi a una sposa 
di poche settimane. 

Agost. Avendo mio genero stabilito di ritirarsi dagli affari, 
la sua presenza in Livorno sarà necessaria ancora per 
poco. 

Sertorius. Non dubito che al suo ritorno vi farà presto di- 
menticare il passato. 
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Agost. Cosi fosse ! Ma quando il mio pensiero corro invo- 
lontario a questo passato .... 

Sertorius. Diamine! Dubitereste ancora della slealtà del 
signor Guido, dopo quanto vi scrisse? 

Agost. Ad onta di tanta sua ingratitudine, non posso ob- 
bliarlo. — Non si ebbero più nuove di lui. 

Sertorius. E che ve ne importa? — Vorreste ch’egli avesse 
a continuare con voi la sua corrispondenza per lettere, 
dopo d’avorvi licenziato si bruscamente? — Via, signor 
Agostino, calmatevi una volta. — Ecco donna Paola. 

Agost. Giunge a proposito ; il suo buon umore mi solleverà 
un poco. 

Sertorius. Per non importunarvi da vantaggio, vi lascio 
soli. ( Accennando le lettere deposte). Qui sono le lettere 
giunte or ora. 

Agost. Va bene. 

Esce Sertorius. — Agostino legge a parte una di quelle 
lettere. 



SCENA in. 

Agostino e donna Paola. 

D. Paola. E cosi, marito mio, avete nuovo di Filippo? 

Agost. ( mostrandole la lettera). Ecco una sua. Mi scrive 
che, come appena avrà ordinate le sue cose in Livorno, 
tornerà fra noi per non più abbandonarci. 

D. Paola. E un bravo giovine anche Filippo; Camilla può 
contentarsene, dacché al ciclo non piacque di esaudire 
i suoi voti ; non è vero ? 

Agost. Senza dubbio. Ora essa dovrebbe sbandire dal cuore 
ogni tristezza e rassegnarsi al suo destino. 

D. Paola. Come facciamo noi, eh? — Poveretta! la com- 
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patisco, se non può scordarsi di Guido. Un caldo e primo 
amoro più non si dimentica. 

Agost. Ma . . . 

D. Paola. Che ma! — Diciamola qui: non era forse Guido 
Colombelli il più caro giovine che mai si potesse dare? 
Ne conosceste per avventura un altro che avesse più 
belle doti di lui? 

Agost. E per questo dovremo compatirlo? — Cessate dal 
fare l’elogio di uno che ha messo tanta amarezza nei 
nostri cuori. Se sapeste quanto ne soffro !... 

D. Paola. Lo credo; non vi do torto; ma quando penso a 
quella buona famiglia Colombelli, non posso che dolermi 
grandemente di quanto 6 avvenuto. Mi pare ancora im- 
possibile in Guido tanto cambiamento. 

Agost. Anche a me pare un sogno; e cosi fosse un sogno, 
eh è gli voglio tanto bene! . . . cioè gli volevo. 

D. Paola. È una cosa inconcepibile. Ma non potrebbe darsi 
che qualche seduzione, o quel signor Leonardo, suo amico 
indivisibile, l’abbia tratto a quello sciagurato passo? 

Agost. Non lo credo; conosco il signor Leonardo; è un 
galantuomo a tutta prova. Guido, Guido solo è il col- 
pevole. 

D. Paola. Che siasi lasciato abbindolare dalle grazie sen- 
timentali di qualche milodi? 

Agost. Ne temo molto. Avrà voluto imitare certi giovani 
della giornata, che credono di farsi largo nella società 
del loro paese coll’ introdurvi usanze straniere. 

D. Paola. Tornando a Camilla, io non sono troppo con- 
tenta dell’ esser suo. Vedo in lei certi segni, certe nuove 
propensioni che m’inquietano. 

Agost. Quando si teme, tutto ci dà ombra. 

D. Paola. Vi rammentate come in passato il suo umore 
fosse gajo; come amasse la società, il passeggio, la let- 
tura, il disegno? 
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Aqost. Era la delizia di quanti l’ avvicinavano. 

D. Paola. Allora, poveretta! aveva il cuore contento. Non 
c’era giorno che non uscisse a diporto, o a far visite; 
che non si recasse a una galleria, a una chiesa a vedervi 
alcun capolavoro dei nostri artisti, e a nutrire lo squi- 
sito suo sentimento del bello. Ed ora? Esce di rado, e 
rientra poco dopo pensierosa, e subito si ritira nelle sue 
stanze. Quasi non parla, se non richiesta; anco ai dome- 
stici di rado rivolge la parola, dove prima era tanto af- 
fabile e cortese. In passato aveva molta cura del proprio 
abbigliamento; adesso lo trascura. Prende in mano un 
lavoro, e poi tosto lo abbandona. Cosi fa dei libri; fino 
il romanzo dei Promessi Sposi pare che più non le piac- 
cia. Ella non si occupa più di nulla; non è più inna- 
morata de’ suoi fiori. Starebbe sempre sola, se io lo per- 
mettessi, e se non fosse Lauretta che le sta al fianco, e 
nella quale ha confidenza. Tutte queste cose non mi piace 
vederle in un’anima di quella tempra; non vorrei chela 
sua salute ne sentisse danno. 

Agost. Ne sono afflitto anch’io, e non senza timore. Voglio 
sperare tuttavia che al ritorno di Filippo ella ripiglierà 
le prime sue consuetudini. Intanto, fate di distrarla e 
non la lasciate mai sola. 

D. Paola. Piano; qualcuno s’avvicina. 

Agost. Sì; è il segretario. 

D. Paola. Di già tornato ! 

Agost. Io vado a respirare un poco d’aria aperta, e vi 
lascio con lui per un momento. (Parte.) 

D. Paola ( Guardando alla porta, da ad doveva entrare 
Sertorius). Non sento più rumore ... Si sarà fermato di 
fuori. — Quanto mi è antipatico questo signor Serto- 
rius! . . . Che razza d’uomo è costui? . . . Chi può saper- 
lo! .. . Egli dice di essere bavarese ... io lo credo piut- 
tosto uno spagnuolo . . . Non vorrei che fosse, in fin dei 
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conti, un furbo, un raggiratore qui capitato a nostro 
danno . . . Eppure mio marito ha in esso piena fiducia. . . 
Ma io lo terrò d’occhio. Oh! eccolo qui. 

SCENA IV. 

Donna Paola, Sertorius, poi Lauretta. 

Sertorius. Donna Paola, vi sono servitore. Credevo di tro- 
varvi con vostro marito. 

D. Paola. È uscito. 

Sertorius. Se è lecito, dove si potrebbe trovarlo? 

D. Paola. Pare eh’ egli desideri star solo. 

Sertorius. E se avessi alcune cose importanti da comuni- 
cargli ? 

D. Paola. Potete parlare con me, se sono pressantissime. 

Sertorius. Ebbene, mi riservo ad altro momento. — E voi, 
signora, che nuove mi date del signor Filippo? Toma 
presto in Firenze? 

D. Paola. Credo di sì. 

Sertorius. Quanto al signor Guido, già m’immagino che 
non ne avrete più notizia? 

D. Paola. Nessuna. Se ve ne fossero, mio marito ve le 

avrebbe partecipate ; non siete il suo segretario ? E 

poi, le lettere di Guido non passavano tutte per le vo- 
stre mani? 

Sertorius. Sì ; ma quali le ricevevo dalla posta, tali le con- 
segnavo al signor Agostino. 

D. Paola. Capisco ... Ma che v’ importa ora di lui? Che 
desiderio vi rimane di saper nuove di uno, pel quale non 
dissimulate il vostro disprezzo, senza nè meno cono- 
scerlo? 

Sertorius. Signora, scusatemi, se . . . 
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D. Paola. Non è vero forse? — Dirò di più. Non contento 
di avversarlo, vi siete adoperato affine di togliergli la 
stima di mio marito; e ci siete riuscito. 

Sertorius. Signora, non dite cosi. Se non potei frenare la 
mia indignazione per la maniera di portarsi del signor 
Guido, dovete ascriverlo all’ affezione che ho per questa 
ottima famiglia, che non meritava di essere sì mala- 
mente corrisposta. Ma state certa che non ebbi, nè po- 
trei avere alcun rancore verso di lui. 

D. Paola ( con sorriso ironico ). Vi sono obbligatissima di 
queste vostre amichevoli dimostrazioni. Pregovi nondi- 
meno di moderare il vostro zelo, massimo alla presenza 
di mia figlia. 

Sertorius. Oh! Non dubitate . . . 

D. Paola. Sì; mi farete questo favore. — ( Vedendo venire 
Lauretta ). Avanti, Lauretta ; che hai ? 

Lauretta. La signora Camilla ha una parola da dirle. 

D. Paola. Venga; l’ aspetto qui ... No; vado io da lei. — 
Con vostro permesso. ( Esce ). 

Sertorius ( trattenendola ). Lauretta? 

Lauretta. Signore . . . 

Sertorius. Un momento. 

Lauretta. Non posso. 

Sertorius. Un solo istante. 

Lauretta. Non posso. Non ho il buon tempo che ha lei. 
( Parte .) 



SCENA V. 

% 

Sertorius, sólo e pensoso . 

Sertorius. Il signor Agostino non si lascia trovare; sua 
moglie è contegnosa; la cameriera sgarbata . . . Giorno 
nuvoloso. — Il mio segreto sarebbe mai traspirato? — 
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I miei affari vanno male .... assai male. Colla mia de- 
strezza mi ero liberato da un rivale, ed era già per met- 
termi al suo posto; ed eccone un altro venire al possesso 
della signora Camilla. Tolsi a Guido l’ amante, per darla 
a Filippo; ho teso al signor Agostino un laccio, nel quale 
dovrò cader io . . . Qui bisogna prendere un partito. Se 
Guido, irritato dal lungo silenzio del signor Agostino, 
affrettasse la sua venuta, qual imbroglio permei... Non 
c’ è tempo da perdere. Almeno potessi . . . Zitto. (Siede, 
ponendosi a scartabellare un libro.) 

SCENA VI. 

Agostino, donna Paola, Camilla e Sertorius. 

D. Paola. Interrompiamo la vostra lettura. 

Sertorius. Leggeva un capitolo del romanzo prediletto della 
signora Camilla: libro che innamora della virtù. 

Camilla. Tesoro della nostra letteratura. 

Agost. Lavoro di un ingegno sopraffino, dove trapela da 
cima a fondo l’ironico sorriso del saggio impotente alla 
vista delle umane ingiustizie. 

Sertorius (ad Agostino). Donna Paola vi avrà detto che io 
cercava di voi. Rimetteremo il discorso ad altro mo- 
mento. 

Agost. Come vi piace. 

D. Paola. Ehi! chi è di là? — (Si presenta un servo.) Ser- 
vite il caffè. 

9 

Siedono tutti. 

Agost. Che abbiamo di nuovo stamattina? 

Sertorius. Gli affari del commercio vanno alla peggio. I 
giornali annunziano nuovi fallimenti. La frode è ormai 
diventata fra voi un’arte di arricchire. 
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Agost. Avete ragione. 

D. Paola. E non v’è rimedio a questo disordine? Non ci 
sono leggi? 

Agost. Ci sono, ma . . . 

D. Paola. Già, se noi donne non ci mettiamo mano . . . 

Agost. (a Camilla.) Sai del prossimo ritorno del tuo sposo? 

Camilla. Si. 

Agost. Ha ormai sbrigata ogni sua faccenda in Livorno, 
per non lasciarti più sola da ora in poi. 

Ilitoma U servo col caffè; gli astanti ne prendono, eccetto 
Camilla. 

D. Paola. Perchè non lo prendi tu? 

Camilla. Mi dà sui nervi e non mi lascia dormire. 

D. Paola. Ti compatisco. 

Sertorius. Un mese di lontananza del signor Filippo vi 
parrà un anno. 

Camilla. Non vi date pena per me. 

D. Paola. Sono impaziente di rivederlo. 

Agost. Egli deve essere il sostegno dei nostri anni cadenti. 

D. Paola. Non siamo poi tanto vecchi! 

Sertorius. Gli anni passano per tutti. Ma bando a malin- 
conie. le me ne guardo a tutto potere. I bei colli della 
Toscana rallegrano, e quest’aria vivace molto mi con- 
ferisce. 

D. Paola. Però, i vostri paesi, che non abbiamo il bene 
di conoscere, dovrebbero naturalmente piacervi più di 
qualunque altro. 

Sertorius. Io mi dilettai sempre del viaggiare; ma la vo- 
stra Firenze mi è cara oltremodo. 

D. Paola. Non certo più della patria vostra? 

Sertorius. Questo si. Pure, l’accoglienza gentile e l’ami- 
cizia che ho trovata fra voi, mi lega dolcemente a que- 
sta bella città ... Ma chi sa? . . . Forse dovrò lasciarla. 
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Agost. Come! 

D. Paola. Che dite? 

Sertorius. Certi interessi di famiglia . . . Per altro, ciò non 
sarà cosi presto. — (A Camilla.) La signorina si eser- 
cita ancora nel disegno? 

Camilla. Poco, assai poco. 

D. Paola. Queste geniali occupazioni vogliono un’ anima 
tranqnilla e serena. 

Sertorius. Peccato! Col suo bell’ingegno, la signora Ca- 
milla potrebbe riuscirvi a meraviglia. 

Camilla. Grazie. 

Sertorius. In fatto di belle arti, concedo che gli Italiani 
hanno avuto il primato. 

Camilla. Troppa cortesia. 

Sertorius. Ora non l’avete più. L’età dei grandi artisti per 
l’Italia è finita. 

Camilla. Veramente? 

Sertorius. Oggi ella vive di ricordanze. 

D. Paola. Eccoci alle solite frasi. 

Agost. È il vezzo di parecchi viaggiatori stranieri, ingran- 
dire più del bisogno le cose loro, e attenuare o tacere 
affatto quanto v’ ha di buono di qua delle Alpi. 

D. Paola. Voi ci venite a guarire della vostra ipocondria, 
e poi tornate in patria a dir male della terra che vi fu 
salutare. 

Camilla. Vi piace recarvi a studiare le arti nelle nostre 
città e tomarvene a casa a sparlare di noi. 

Agost. Non posso scordarmi dello spiritoso parigino, il quale 
ci diede, non ha molto, la peregrina notizia, che la popo- 
losa Lombardia non è che una squallida landa, soggiorno 
di lupi e di orsi! 

D. Paola. Oh! questa è nuova di zecca! 

Sertorius. Molte cose talvolta si dicono per bizzarria, per 
mero spirito di originalità. 
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àgost. D’altra parte, molte censure che ci vengono fatte 
sono giuste, e se non ne approfittiamo, tanto peggio per 
noi. Però quando sono mosse da basse passioni o da ri- 
dicola noncuranza, fanno gran torto ai loro autori. — 
Ma la conversazione si fa seria. Io ho bisogno di sollievo. 
Faremo, se vi piace, una cavalcata lung’Arno. 

Sertorius. Ai vostri comandi. I cavalli sono insellati. 

Agost. (aliandosi). Moglie mia, a rivederci. Addio, mia cara 
figlia. 

Camilla. Buon divertimento. 

D. Paola. A rivederci. 



SCENA VII. 

Donna Paola e Camilla. 

D. Paola. Che te ne pare di quel signor Sertorius? Io temo 
che abbia mentito anche il nome. Egli si fida nella pro- 
tezione di tuo padre che lo tiene per una cima d’uomo. 

Camilla. Trovo giusti i vostri dubbi. In quella figura v’ha 
per me un non so che di sinistro. 

D. Paola. Convien tollerarlo fino che, a poco a poco, Ago- 
stino sia disposto a liberarsene. Dal canto mio farò di 
tutto, e spero di riuscirvi. 

Camilla ( dopo breve pausa). E Guido non ha poi risposto 
all’ultima lettera di mio padre? 

D. Paola. Dopo lo sciagurato scritto che tu sai, non si ebbe 
più nuova alcuna di lui. Scòrdalo affatto quell' ingratis- 
simo: egli ha perduto ogni titolo alla nostra stima. 

Camilla (mesta). Oh ! per me . . . 

D. Paola. In Filippo hai uno sposo amoroso. 

Camilla (sospira e trattiene a stento le lagrime). 

D. Paola. Se Guido ti abbandonò, l’avrà fatto certamente 
per rivolgersi a qualcun’ altra. . . 
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Camilla. Ah! tacete. 

D. Paola. Non è quindi degno che del tuo disprezzo e devi 
dimenticarlo. 

Camilla. Oh! se a questo cuore si potesse comandare l’a- 
vrei già fatto. 

D. Paola. Non ne ho il menomo dubbio. Secondo che la 
rimembranza di colui svanirà dal tuo animo, vi prenderà 
luogo l’affetto per tuo marito, che fa il possibile per ren- 
dersene degno e parmene meritevole; dico bene? Intanto 
però, io e tuo padre, per sollevarti lo spirito con piace- 
voli distrazioni, abbiamo divisato di condurti con Filippo 
a fare un viaggetto, sia nella bella regione dei laghi del- 
l’alta Italia ( sorridendo ), se più non vi saranno orsi nè 
lupi; sia alle marine della bassa, come meglio ti piacerà. 
Che ne dici di questo nostro disegno? 

Camilla. Sento che non potrei partecipare alla vostra con- 
tentezza, e male corrisponderei alle vostre cure. Io non 
so, ma il bello della natura non ha più per me alletta- 
mento. Sto più volontieri in Firenze. 

D. Paola. E ciò non va bene, figliuola mia. Questa tua ten- 
denza allo star sola non può esserti che nocevole, ri- 
chiamandoti al pensiero ciò che hai appunto bisogno di 
dimenticare. No, no, vedrai invece che la gita che vo- 
gliamo fare ti gioverà moltissimo e tornerai a casa guarita 
qui perfettamente ( ponendosi la mano al cuore), e col tuo 
lieto umore di prima, che tanto ci dilettava. 

Camilla. La gioia non 6 più per me. Io sono una infelice. 

D. Paola. Oh! non dir cosi. Mia cara figlia, dàtti pace. Il 
cielo provvederà a tutto. 

Camilla. Permettete che io mi ritiri. 

D. Paola. Va, mia buona Camilla. Dammi retta: ti chia- 
merai contenta. (Camilla parte.) Non m’inganno, l'affetto 
per Guido le sopravvive nel cuoro insieme col dolore 
dell’abbandono . . . Poveretta! mi la pietà ... Ma ella è 
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donna virtuosa e di alto sentire. Convien prenderla con 
tutta dolcezza, e vedere se fia possibile, di snidarle a 
poco a poco dall’anima il primo amore facendovi entrare 
quello per suo marito. È un assunto assai delicato. 

Parte. 

SCENA Vili. 

Gabinetto di Camilla. 

Èntra Camilla tutta pensosa. 

Camilla. Ti sei vendicata dell’ amante infido, dandoti in 
balia di un altro uomo . . . Ora, sei tu contento, o mio 
core?... Ah! no. . . Io mi sforzo invano di scordarmi di 
lui: nè la memoria dell’oltraggio ricevuto basta a estir- 
parmi dal petto un primo amore. Il mio pensiero corre 
a Guido ad ogni istante, quando son desta; e nel sonno 
me lo figura in atto, ora di scherno, ora di rimpro- 
vero e di minaccia.... Ma egli è colpevole; si, egli 
mi ha respinta, tradita, abbandonata.... Ah! ch’io 
non vegga mai più quella imagine che mi donasti quando 
ti sei da me diviso, pegno della tua parola menzognera. 
“ Prendi „ mi dicesti: “ con questo ritratto io ti dono 
* me stesso: e come io sarò sempre tuo, anche lontano, 
“ e tu sarai l’unico mio pensiero d’amore, cosi tu man- 
“ tienmi la fede, ricordati di me, amami sempre. „ — Sper- 
giuro . . . ( Dopo essere stata alquanto sopra pensiero, toglie 
rapidamente un ritratto dal segreto di un armadio.) Fi- 
sando per l’ultima volta lo sguardo in questo volto, voglio 
penetrare nell’anima sua . . . Chi crederebbe che sotto si 
belle apparenze si celasse un mentitore?. . . Quanta lealtà 
in questa fronte alta e serena!... Che dolcezza in questi 

it 
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occhi!.. . E mi abbandonasti?... Mi posponesti a un’al- 
tra donna? . . . ( Getta il ritratto su di un sofà.) Vanne 

■ lungi da me per sempre... (Ripigliandolo con forza.) No, 
voglio colle mio proprie mani farti in pezzi, annichilarti . . . 
Voglio amare Filippo ... si, lo amerò... Ma, oh Dio!... 
e se tu fossi innocente?... se fossimo entrambi vittime 
di un funesto inganno?... Questo dubbio crudele... (Sen- 
tendo avvicinarsi qualcuno, dà uno sguardo doloroso ai- 
ritratto e lo ripone nell' armadio.) 

Lauretta (di fuori). È permesso? 

Camilla (ricomponendosi). Avanti. 

SCENA IX. 

Camilla e Lauretta. 

Siedono, ponendo mano, Camilla ad un albo, 
Lauretta al ricamo. 

Lauretta. I)a qualche tempo non la vedo più a disegnare : 
sta bene, un riposo è necessario. 

Camilla. Id addietro era la mia delizia. (Con tristezza.) Ma 
ogni delizia per me è svanita. 

Lauretta. Fa bene, le dico, a non occuparsene troppo. Ora 
ha da ricrearsi in altro modo. 

Camilla. Come fo adesso, leggendo sbadatamente un libro. 

Lauretta. Non le mancano piacevoli distrazioni in casa e 
fuori. 

Camilla. Non gusto più nulla. Perfino la vista di un bel 
giardino mi è indifferente. 

Lauretta. Lo vedo e me ne dispiace. 

Camilla. Bisognerebbe avere la calma del tuo cuore. 

Lauretta (mandando un sospiro). Tutti hanno le prò- 
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prie cure. — Ma ora, cara padroncina, dia luogo alla 
riflessione. È vero ch’ella ha fatto il sacrificio del suo a 
un uomo che non era il di lei amante, ma . . . 

Camilla. Esso condanna sempre la sconsigliata mia risolu- 
zione. Dovevo aspettare. 

Lauretta. Questo era da farsi, ma ora non è più tempo. 
Yia, più non se ne parli. Dico ciò perchè lo voglio tutto 
il mio bene, e vorrei vederla tranquilla. 

Camilla. Grazie. Ma la memoria di Guido mi sta fitta nel- 
l’anima. Fummo amici dall’infanzia. Breve dovendo essere 
la nostra separazione, io riposava nella fiducia che i miei 
voti sarebbero presto esauditi . . . Povera me ! quale scia- 
gura mi pendeva sul capo! — Tu 1’ hai pur conosciuto? 

Lauretta. Si, con quel degno amico suo, il signor Leonardo 
( facendosi rossa in volto), e con quel suo domestico. 

Camilla. Francesco? 

Lauretta. Si. 

Camilla. Lo amavi forse? 

Lauretta. Mi compatisca se dico di si. 

Camilla. Lodo la tua sincerità.. E così? 

Lauretta. Cosi l’improvvisa nostra partenza da Milano 
rupi» a mezzo la nostra corrispondenza. 

Camilla. Ed ora? 

Lauretta. Sono di nessuno. 

Camilla. Ammiro la tua rassegnazione. Oh! potessi fare 
altrettanto ! 

Lauretta. Mi figuro anch’io il dolore del distacco dalla 
persona che si ha nel cuore. Ma via si acqueti, asciughi 
quelle lagrime. Se qualcuno sopraggiungesse parrebbe 
che io fossi qui per affliggerla. 

Camilla. Detesto il mio errore. Data a Guido la mia pro- 
messa, non dovevo mai legarmi ad un altro. Maledetta 
la mia precipitazione a stringere un nodo che non potrò 
sciogliere mai più. 
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Lauretta. Pur troppo quel che è fatto, è fatto! ma cessi, 
la prego, di darsi tormento. 

Camilla. E ora la mia mente non ha riposo. Io vado fan- 
tasticando come Guido possa essere mancatore di fede. 

Lauretta. Spiacemi il dirlo, ma le ultime sue lettere par- 
lano troppo chiaro. 

Camilla. Egli può essere innocente, potrebbe essere tradito : 
mio padre potrebbe essere ingannato. Una frode sta forse 
nascosta in questo fatto. 

Lauretta. Non so che rispondere. 

Camilla. Non posso credere che Guido siasi stabilito in 
Inghilterra. Uomo di studi e non d’affari, cosi sensibile 
al bello della natura e delle arti, no, non può essere 
andato a vivere in quel clima caliginoso e tristo. 

Lauretta. Pare anche a me . . . (Seria, ponendosi la inano 
al mento.) Ma se una . . . 

Camilla (interrompendola). Taci. — E quelle lettere che si 
credono di Guido, non potrebbero essere contraffatte? 
Ah! il cuore me lo dice. 

Lauretta. Diamine! chi mai?... 

Camilla (in modo significativo). Vi sono uomini pronti a 
tutto. 

Lauretta. Veramente mi farebbe dubitare una recente de- 
posizione del vecchio domestico Giuseppe. Dissemi che 
quando si esibiva al signor Sertorius di andare in vece 
sua a levare le lettere dalla posta, colui non glielo ha 
mai permesso, ora con un pretesto e ora con un altro. 

Camilla (meravigliata). Ahimè! questo ò un velo che tu 
sollevi. 

Lauretta. Se quel balordo, cioè quel buon uomo, l’avesse 
detto prima, allora forse . . . 

Camilla. Tu accresci i miei sospetti. — Anche il segretario 
domandò la mia mano. 

Lauretta. Anch’egli? . . . Oh, questa mi è nuova! 
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Camilla. E come intese il mio rifiuto, non se n’ è punto of- 
feso, o dissimulò. 

Lauretta. Tale contegno non mi garba. Ma lasci che le cose 
maturino; i nodi vengono al pettine. 

Camilla. Per me ogni rimedio è tardi. — ( Alzandosi da 
sedere.) Lauretta, di quanto udisti, ti raccomando il se- 
greto. 

Lauretta. Le pare! Io sono tutta per lei. 

Camilla. E se mai t’accorgi di nulla, bada bene di non ri- 
ferirlo ad altri che a me. 

Lauretta. Questo s’intende. ( S’ode un rumore di voci al 
di fuori.) Che c’è in quella camera? 

Camilla. Vedi, e torna subito. 

Lauretta va, e ritorna inquieta. 

Lauretta. È il signor Agostino, infuriato che fa paura. 

Camilla. Dio! ( Corre alla porta.) 

SCENA X. 

Agostino, donna Paola, Sertorius e dette. 

Agost. ( buttandosi su di una sedia). Ciò che vidi è la ve- 
rità o un sogno? ... Io non credo a me stesso. 

Camilla (a donna Paola). Che avvenne? 

D. Paola. Se non so nulla! — Ma che avete, Agostino? 

Camilla. V’è accaduto qualche sinistro? 

Agost. (fra sè). Ho traveduto Qualcuno che lo somi- 

glia . . . No, non può essere ... Mi sono ingannato ... E 
se fosse ... Oh ! non oserà por piede in casa mia. 

Lauretta. Ma chi? 

Camilla. Padre mio, v’ha insultato qualcuno? 

D. Paola (a Sertorius). Voi, ch’oravate con esso, dite, che 
cos’è stato? 
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Skrtorius. Anch’io non ne so niente. 

D. Paola. Non è possibile; voi dovete saperlo. 

Skrtorius. Vi ripeto, sull’onor mio, che ne so quanto voi. 
Appena passato Ponte Vecchio, lo vidi fermare ad un 
tratto il cavallo, e guardar fisso, in atto di meraviglia; 
poi, uscendo in non so quale esclamazione, e spronando 
a furia, tornò qui agitatissimo, come voi lo vedete. Io 
gli tenni dietro, senza potergli dire una parola. 

D. Paola. Non osservaste chi fu l’ oggetto che destò in lui 
tanta commozione? 

Skrtorius. Passavano in qualche distanza vario persone a 
me ignoto. 

D. Paola. Da voi non se ne cava alcun costrutto. {Ad Ago- 
stino.) Insomma, si può sapere da voi qualche cosa? 

Camilla. Non ci lasciate in queste angustie. 

D. Paola ( piano ad Agostino). Se non volete ch’egli ascolti, 
lo faremo andar via. 

Agost. Lasciate che mi ritiri per un momento. 

Camilla. Si; venite con noi. ( A parte). Che fosse Guido! 

Partono, Agostino, donna Paola e Camilla da un lato, 
Sertorius e Lauretta dall’ altro. 



SCENA XI. 

Anticamera. 

Guido, Leonardo, Francesco, in abito da viaggio, 
poi Lauretta. 

Francesco depone sopra un tavolo una elegante cassettina. 

Leonardo. Oh! finalmente siamo qui. — Eccoci, mio caro 
Guido, al sospirato termine del nostro viaggio. Ora vo- 
glio sperare che riposeremo a nostro agio dalle fatiche 
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di questi giorni. Che furia di camminare che aveste 
mai! Vedi potenza d’amore ! 

Guido. Non posso esprimerti, o Leonardo, la mia commo- 
zione. Quando, alla svolta della via, mi si affacciò a un 
tratto questa casa, mi cadde una lagrima di gioja. Dopo 
sì lunga separazione, oh quanto mi sarà dolce il rivedere 
la mia Camilla! 

Leonardo. Dicono che le donne toscane, se non le più belle, 
sieno le più gentili e compite della penisola; ed ora che 
le vedo e le ascolto, vi giuro che le sono davvero ama- 
bilissime. 

Guido. In Camilla c’è l’uno e l’altro; nè so se in lei sia 
maggiore la grazia o l’avvenenza. La vedrai: è una 
rosa di maggio; la sua voce, una melodia; la favella, un 
incanto. 

Leonardo. Eh !.. . è bensì un pezzo, ma pure la ho vedu- 
ta, nè me la sono dimenticata. Quando parlava, n’ero 
anch’ io affascinato. 

Guido. Fortunati questi Toscani che apprendono dalla balia 
il puro linguaggio che noi dobbiamo imparare dai libri 
alla ventura. 

Leonardo. E udiste come ragionano di belle arti? 

Guido. Sono un popolo di artisti. — Oh! ma quanto mi è 
tardi di veder Camilla! Sono due anni, due lunghi anni 
che non odo il suono di quella voce. 

Francesco ( additando la cassettóni). E quando sarà ornata 
di quelle perle e di quei diamanti, dovrà parere una 
regina. 

Guido. T’assicuro che non ne ha d’uopo. 

Francesco. Muojo di voglia di veder Lauretta. Scommetto 
se mi conosce. 

Guido (a Leonardo). Per altro, io non sono affatto tran- 
quillo. Il lungo silenzio del signor Agostino . . . Con lui, 
voglio lamentarmi un poco. Diamine! da ben tre mesi 
non abbiamo sue nuove. 
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Leonardo. Che fosse andata smarrita qualche sua lettera? 

Guido. Vuoi che in tre mesi ne scrivesse una, o due? . . . 
Basta ; ora se ne saprà la cagione. Non perdiamo tempo ; 
ogni minuto mi pare un’ora. 

Leonardo (a Francesco). Che cosa ti disse quel servo che 
ci ha introdotti da basso ? 

Francesco. Di bussare a quell’uscio, là. 

Leonardo. Spicciati dunque, va, picchia. (Si va pulendo gli 
abiti.) 

Guido. A viaggiatori nou si bada tanto alla sottile. E poi, 
siamo di casa. 

Francesco (bussando all'tiscio). È permesso? 

Lauretta (di dentro). Chi è? 

Francesco. Amici. 

Lauretta (aprendo). Chi cercate? 

Francesco. Oh, sei tu? 

Lauretta. Qui non si scherza; che volete? ... oh Dio! 

Francesco. Ah, ah! mi conosci adesso? 

Lauretta. Francesco! .. . il signor Guido!... misericordia! 
( Voltandosi indietro.) Ehi, signor Agostino, signora pa- 
drona? 

SCENA XII. 

(Da recitarsi eoa celeritA o precisione.) 

Agostino, donna Paola, Camilla, Sertorius, e detti. 

Agost. (entrando il primo). Ah! non mi sono ingannato! 

D. Paola. Chi vedo mai! 

Camilla. Guido! (Si abbandona svenuta sopra un divano.) 

Guido. Miei cari ! (Fa per abbracciare Agostino, ma si trat- 
tiene, vedendolo in atto minaccioso.) 

Lauretta. Oh Dio 1 . . . Signora Camilla ? (Accorre in suo 
ajuto.) 
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Sertobius (in disparte). Sarebbero mai costoro ?... 

Guido. Ma non mi riconoscete? 

Leonardo. Possibile? 

Aqost. Non v’avessi mai conosciuto! 

Guido (attonito). Come! 

Leonardo. Che cosa è questa? . . . Ohimè! che ha la signora 
Camilla? (Si trae una boccettina d'aceto , e la soccorre.) 

Guido. Io non so dove mi sia ! (Ad Agostino.) Ma non sono 
io il vostro amico? Non siete voi il mio secondo padre? 
E questa, non è la mia . . . (Vede Camilla svenuta). Oh! 

la mia Camilla m’ha ben riconosciuto! Vedete? il 

contento le ha tolto i sensi. (Accorre a lei; ma Lau- 
retta e Leonardo se la prendono in messo e la conducono 
via. — Leonardo ritorna tosto sulla scena — Guido ri- 
mane sbalordito) 

Francesco. Dove siamo mai capitati, signor padrone! 

Sertorius (piano a Francesco). È questi il signor Guido? 

Francesco. Per appunto. 

Sertobius (fra sè). Povero me! Sono perduto. 

Francesco ode queste parole, ma in quella confusione non 
pone mente. 

D. Paola. Signor Guido, vi siete comportato assai male 
con noi. 

Guido. Ma che ho mai fatto? 

Agost. E avete faccia di comparirmi dinanzi?... Toglietevi 
di qui, o ch’io... (minacciandolo.) 

Guido. Per l’ anima mia, che tentate?... Sono in casa vo- 
stra, ma . . . 

Leonardo (intromettendosi). Signor Agostino, signor Guido, 
calmatevi! vediamo di schiarire i fatti. Spieghiamoci. 

D. Paola. Via, marito mio, siate ragionevole. 

Guido. Voi mi respingete dal vostro seno? Non mi volete 
più per amico?... Mi negate forse la mano di Camilla, 
che amo e amerò sempre più che la mia vita? — Cosi 
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si manca alla data fede?... La ragione, per Dio! ri do- 
mando la ragione . . . 

Agost. E potete fingere a questo segno? 

D. Paola. Pare impossibile. 

Leonardo. Ma spiegatevi una volta, signor Agostino (con 
autorità ): voi lo dovete. 

Guido. Io non moverò piede di qui, se prima non mi date 
ragione di questo modo di procedere, se non mi dite il 
motivo di cosi strana accoglienza. 

Sertorius (in disparte). Sono sulle spine. 

Agost. Ingrato! mi renderete conto della soperchieria che 
ci avete fatta. 

Guido. Avete perduto il senno?. . . Di che osate voi impu- 
tarmi?. . . Guardatemi bene in viso, e vedrete che tran- 
quilla è quest'anima, perchè senza rimorsi. 

Agost. A molti non si legge in volto ciò che nascondono 
in cuore!... Con che fronte ponete il piede in mia casa, 
dopo fattami si grave offesa?... All’ insulto volete ag- 
giungere lo scherno?... Ardireste turbare nuovamente 
la nostra pace? 

Guido. Ma, in nome del cielo, quale offesa? 

D. Paola. Camilla è maritata, sapete? ... E il suo sposo 
è un galantuomo, degno di lei . . . poveretta! 

Guido (attonito). Maritata Camilla! 

Leonardo. Che ascolto! 

Guido. Non è possibile; vi prendete giuoco di me. 

Agost. Si, ella è maritata, e che ve ne importa, a voi? Non 
l’avete voi rifiutata? 

Guido. Io?... Oh! non mi fate impazzire. 

Agost. (si leva di tasca la creduta lettera di Guido e gliela 
presenta). Questi, non sono i vostri caratteri? 

Guido (scorre lo scritto). Che leggo! — No: questa non è 
mia scrittura. 

Agost. E quella firma non è la vostra? 
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Guido. No, vi dico; no: è tutto falso. (Fuori di sè.) Oh mio 
Dio !... ( A Leonardo.) Leggi ... Io sono tradito, io sono 
tradito ! 

D. Paola (ad Agostino). Ah, che un impostore non parla 
cosi ! 

Francesco (irritato, a donna Paola, ripigliandosi sotto il 
braccio la cassettina). Questi regali da nozze non servono 
dunque più a nulla? 

D. Paola. Che dici, Francesco?... Non v’ è più dubbio, non 
v’è più dubbio. 

Leonardo (ad Agostino, dopo letta anch'egli la lettera sud- 
detta). Sì: vi dico che siamo tutti traditi. 

Agost. Come! 

Leonardo. Sì; infamemente tradi ti. Ah! che avete mai fatto! 

D. Paola. Ma dite da vero? 

Leonardo. Dubitare di Guido! 

D. Paola. Oh poveri noi! 

Agost. Che buio è mai questo?... Un inganno! 

D. Paola. Chi dunque ne ha colpa? 

Leonardo (con dignità). Guido è innocente. 

Francesco. Io rimango di sasso. 

Sertorius (fra sè). Come scamparla! 

Guido e Agostino si guardano l’un l'altro come insensati. 

Ceda il sipario. 
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SCENA I. 

Sala. 

Agostino e donna Paola. 

Agost. Povero Guido! povera Camilla! illoro3tato fa com- 
passione. 

D. Paola. Mi sento scoppiare il cuore. 

Agost. Come fummo ingannati da quelle lettere infami! 

D. Paola. Vedete se Guido ci ha fatto sùbito toccar con 
mano la loro contraffazione? E noi fummo sì sciocchi da 
non ce n’accorgere! 

Agost. Ma chi sarà l’autore di questo misfatto? 

D. Paola. Non me lo chiedete. Infin dei conti l’origine di 
tutto il male... ho da dirla? siete voi. 

Agost. Che! 

D. Paola. Sì, proprio voi, che prestaste fede a quelle false 
scritture ; voi che avete indotto in errore anche me colle 
vostre assicurazioni; voi, sopra tutto che avete precipitate 
le nozze di nostra figlia. 

Agost. Veramente fu lei che le affrettò. 

D. Paola. Sì, ma in quei momenti, era lo sdegno, era il 
dolore che in lei parlava, che la spingeva all’inconside- 
rato passo: nò voi dovevate secondare il suo, benché 
giusto, risentimento. 
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Agost. Chi avrebbe mai sognato che quelle non erano le 
lettere di Guido? 

D. Paola. E ci voleva tanto a scrivere, per esempio, ai vo- 
stri corrispondenti di Londra, per accertarvi s’era vero 
quanto si asseriva in quelle lettere sciagurate? Ma fa- 
ceste a modo vostro. Vedete ora le belle conseguenze 
della vostra trascuratezza! 

Agost. In questo vi do ragione : ho errato e ne provo il più 
vivo rammarico. 

D. Paola. Se m’aveste dato retta quando vi raccomandava 
di andare adagio in affare si rilevante! . . . ma no. — E 
Guido, intanto che fa, che dice? 

Agost. Riavutosi appena dalla terribile scossa sofferta, vo- 
leva fuggirsene di qui: ci vollero tutte le mio preghiere 
per trattenerlo. 

D. Paola. Povero giovane! 

Agost. Duoimi a dividermi da lui, che doveva essere la 
nostra consolazione. Non si potrebbe persuaderlo a re- 
stare con noi? 

D. Paola. Questo sarebbe pure il mio desiderio ; ma . . . 

Agost. Vedo ciò che volete dire: converrà prima sentir 
Filippo. 

D. Paola. E questa non è la sola difficoltà... Intanto s’ha 
da scoprire chi fu il ribaldo che portò la desolazione nella 
nostra famiglia. 

Agost. Dovessi mandare in capo al mondo, lo scoprirò. 

D. Paola. Ma già io lo conosco. 

Agost. Chi dunque? 

D. Paola. Se colui che metteva in posta le vostre lettere 
e che vi consegnava quelle di Guido, fu il Segretario, 
dunque, dico io, non può essere altri che lui quegli che 
sviò le vostre dal loro destino e che v’ ha posto in mano 
le lettere contraffatte. E come dubitarne? 

Agost. L’avermi egli consegnate quelle lettere, non prove- 
rebbe ancora ch’ei sia l’autore della contraffazione. 
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D. Paola. Voi la guardate pel sottile. A me la cosa par 
chiara come la luce. Si direbbe che avete paura che la 
verità si palesi. Continuate, continuate ad avere fede nel 
Segretario. (-4 parte.) Testa cocciuta! 

Agost. Voglio anzi che mi spieghi tutto a puntino, e s’egli 
è colpevole, ne pagherà il fio. 

D. Paola. Lode al cielo che aprito gli occhi! 

Agost. Vedo venire Lauretta. 

SCENA IL 
Lauretta, e detti. 

D. Paola. Di’, come sta la Camilla? È quieta? 

Lauretta. Passò una notte cattivissima, nè potè chiuder 
occhio. Adesso è un po’ più tranquilla. 

D. Paola. Che cosa dice?... Si lamenta? 

Lauretta. Non apre bocca. Ad ogni poco è presa da sin- 
ghiozzi, da impietosire i sassi. 

D. Paola. Guai s’ella soccombesse al suo dolore! 

Agost. Che Dio noi permetta! (.4 Lauretta.) La raccomando 
alle tue cure, sai. Nei primi momenti la nostra presenza 
sarebbe inopportuna. 

Lauretta. Non me lo dica. Intanto non creda che l’abbia 
lasciata sola; il signor Leonardo non l’abbandona e fa 
di tutto per confortarla. 

D. Paola. Il Segretario, dov’è? 

Lauretta. E uscito.. . Non mi parli di quel... Non so chi 
mi tenga . . . 

Agost. Questo non è affar tuo, e guardati dal pigliartene 
briga. 

Lauretta. Obbedirò. 

D. Paola. E Guido? 

Lauretta. A vederlo, fa pietà. Se ne sta immobile sud’ una 
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sedia, colle braccia incrociate, cogli occhi fissi al snolo, 
e piange. 

D. Paola. Anche Guido dunque è là? E me lo taceri? 

Lauretta. Anche lui; e come potrebbe essere altrove? (Ad 
Agostino.) Ho sentito eh’ ella non lascia partire il signor 
Guido da questa casa: ben fatto. Crede ella che la signora 
Camilla potrebbe sopravvivere, s’ egli se ne andasse cosi 
all’ improvviso? Ne morrebbe di crepacuore. 

D. Paola (seria). Taci, dottoressa; vuoi ficcare il naso in 
ogni cosa. 

Lauretta. Non parlo più ... Mi dimenticavo di dirlo che 
la signora Camilla poco fa chiedeva di loro. 

Agost. Andiamo da quell’infelice. ( A Lauretta.) Tu cerca 
del segretario, e digli che m’aspetti nello studio, che 
ho bisogno di lui. 

Lauretta. Vado subito. ( Partono Agostino e donna Paola.) 
Se avessero domandato il mie parere, le cose non sareb- 
bero a questi termini . . . Intanto, il signor Guido par- 
tirà o non partirà ? Ciò vorrei sapere, e per il bene della 
mia padroncina, e un pochino anche per il mio. Che vo- 
lete? Non appena ebbi riveduto Francesco, il mio 

cuore s’è riacceso per lui. È un giovinotto franco, one- 
sto, gioviale ... ; insomma, mi va a genio, e sento che 
con lui passerei bene la mia vita. E so quel che dico, 
perchè, cosi in via di discorso, ebbi dal signor Leonardo 
le più buone informazioni sulla sua persona. Zitto; vien 
qualcuno. 

SCENA IH. 

Lauretta e Francesco. 

Lauretta. Oh siete voi, Francesco? 

Francesco. Bando alle cerimonie; diamoci del tu. Fra poco 
tu sarai mia moglie, e ti do parola . . . 
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Lauretta. Adagio, amico mio. 

Francesco. No, no ; non s’ ha da tirar in lungo il negozio. 
Il signor Agostino non lascia partire di qui il mio pa- 
drone ad ogni patto; sicché vedi bene che fortuna per 
noi, di rimanere entrambi al loro servizio anche dopo il 
nostro matrimonio. 

Lauretta. Se la cosa fosse davvero come voi . . . via, come 
tu dici . . . 

Francesco. Proprio cosi. 

Lauretta. Tutto camminerebbe bene; ma sai che cosadico 
il proverbio? 

Francesco. Non dir quattro se tu non l’ hai nel sacco. 

Lauretta. Bravo. Finché dunque non si sa di sicuro che 
il signor Guido rimanga in Firenze, sarebbe follia pre- 
cipitare le cose, perchè, dato mo’ il caso ch’egli se ne 
andasse, vorresti, per isposar me, lasciar lui? 

Francesco. Questo no; ma tu verrai con noi, non è vero? 

Lauretta. Ami dunque il tuo padrone, e ti lodo; ma che 
io sia disposta ad abbandonare quest’ ottima famiglia, 
che mi vuol tanto bene, non lo sperare. 

Francesco. F, il bene che ti voglio io, non lo conti? 

Lauretta. Lo apprezzo molto; ma pure . . . 

Francesco. Dunque, il nostro sposalizio anderà in fumo? 

Lauretta. Vedi se fai i conti senza l’oste? 

Francesco. Fi cosi? 

Lauretta. Sapremo presto quel che s’avrà a fare. — Ma 
le ore volano, ed io devo andare dalla signora Camilla. 
Francesco, a rivederci. 

Francesco. Almeno un abbraccio. 

Lauretta. Fin qui non c’è niente di male; siamo sposi 
promessi. 

Francesco. Allora nn bacio. 

Lauretta. No, birbo. ( Parte Lauretta. — Francesco nel- 
l’ andarsene da un altro lato s’ abbatte in Leonardo.) 
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SCENA IV. 

Leonardo e Francesco. 

Leonardo. Che cosa facevi con Lauretta? 

Francesco. Oh niente ; si chiaccherava . . . 

Leonardo. So che l’ami. Credi tu che non me ne sia ac- 
corto? 

Francesco. Allora è un altro par di maniche. 

Leonardo. Si vede che non avete gittato il vostro tempo. 
Lauretta è una buona ragazza; un po’ ciarliera . . . 

Francesco. Già si sa; è il lato debole delle donne vo- 

levo dire di molte donne. 

Leonardo. La vuoi sposare? 

Francesco. Questo è il mio desiderio, signor Leonardo. 

Leonardo. E Lauretta è contenta? 

Francesco. Per parte sua, è più che contenta. E lei, signor 
Leonardo, ci ajuterà in questa faccenda? 

Leonardo. Farò il possibile. — Ma noi ci perdiamo in ciar- 
le; ora si tratta ben d’altro. Il segretario del signor 
Agostino si ha in sospetto come autore delle false let- 
tere a quest’ultimo pervenute. 

Francesco. Chi ? Quel forestiere eh’ era vicino a me 

quando fummo qui introdotti? . . . Lui la causa di tutto 
il male? .... ( Riflette un momento.) Oh! cosa mi torna 
mai in mente! 

Leonardo. Che cosa? 

Francesco. Corpo di mille ... ! Non sa ciò che ho udito 
dire da quel signore, in quel trambusto, quando intese 
da me che il nuovo arrivato era il signor Guido? 

Leonardo. Che disse? 
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Francesco. Diventò bianco come una camicia, ed esclamò 
sottovoce : “ Povero me ! sono perduto. „ 

Leonardo {maravigliato). Dici da vero? 

Francesco. È la pura verità. 

Leonardo. E corno hai taciuto finora? Perchè non dirmelo 
subito? 

Francesco. Fui veramente uno stordito. Fra quel para- 
piglia e la vista di Lauretta che mi tirò a sè, me ne 
scordai. 

Leonardo. Posso far conto di quanto mi dici? 

Francesco. Signor Leonardo, ella mi conosce da un pezzo. 

Leonardo. Basta cosi. Tu intanto va dal signor Guido, e 
fagli animo; ma per ora non dir nulla, ve’, di quanto mi 
hai confidato; a nessuno, nemmeno a lui, nè anche a 
Lauretta. — Ecco il signor Agostino; va via. 

Francesco parte. 

SCENA V. 

Leonardo e Agostino. 

Agost. ( traversando la scena). Perdonate; ho molta pre- 
mura. 

Leonardo. Attendete pure. 

Agost. Il segretario m’aspetta. M’entrò in cuore un so- 
spetto . . . 

Leonardo {trattenendolo). Lasciate pure che aspetti. Ascol- 
tatemi. 

Agost. Che avete a dirmi? 

Leonardo. Voi avete in casa vostra il traditore. 

Agost. Chi mai ? 

Leonardo. Il vostro segretario. 

Agost. Chi ve ne accerta? Finora non sono che sospetti. 
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Leonardo. Che sospetti! ... È certezza. Potete dubitarne, 
quando l’asserisco con tanta sicurtà? 

Agost. Scusatemi, se ve ne chiedo una prova. 

Leonardo. Quando, al nostro arrivo inatteso, il signor Ser- 
torius udì profferire il nomo di Guido, Francesco lo vide 
impallidire, e lo senti pronunciare queste parole: “ Io 
sono perduto. „ 

Agost. Che ascolto? — Ma Francesco avrà detto il vero? 

Leonardo. Un tal dubbio in voi mi dispiace. Francesco è 
incapace di mentire. E della mia sincerità, dubitereste? 

Agost. Ah! nb. 

Leonardo. Lode al cielo! 

Agost. Perfido! . ... Ora comprendo il motivo che lo spinse 
a farmi il brutto giuoco . . . Qual velo mi cade dinanzi 
agli occhi! ... Ah! scellerato! 

Leonardo. Calmatevi Che pensiero improvviso ve lo 

rende cosi odioso? 

Agost. Non reggo a ilirvelo; saprete tutto; saprete tutto. 

Leonardo. Ora dunque penserete a disfarvene ? 

Agost. (sdegnato). Lo voglio uccidere colle mie mani. 

Leonardo. Non farete questo. Prendiamo la cosa con calma ; 
voglio ch’egli si scopra da sè. Lasciate fare a me; a 
tutto penserò io. 

Agost. Ogni indugio mi ò insopportabile. 

Leonardo. Avete mille ragioni; ma fate a modo mio. Fre- 
nate gl’ impeti di una giusta collera; soffritelo ancora 
per poco. 

Agost. (stringendogli la mano). Farò il voler vostro, pur- 
ché se ne veda presto la fine. 

Leonardo. Non dubitate. 

Partono separatamente. 
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SCENA VI. 

Stanza di Camilla. 

Donna Paola, Camilla, Guido, e poi Lauretta. 

Camilla s'adagia dov'era solita disegnare. Donna Paola e 
Guido le siedono appresso. 

D. Paola. Coraggio, figliuola mia, coraggio. Che vuoi farci? 
il male è irreparabile, ed anche noi ne sopportiamo con 
te le conseguenze. Chi più di me n’è afflitta? Ma non per 
questo convien disperarsi. Su via, mia cara figlia, ferma 
quelle lagrime; solleva il tuo cuore oppresso. 

Camilla. Sono grata ai vostri conforti; ma troppo grande 
è il mio dolore. 

D. Paola. Hai ragione, hai ragione; ma puro . . . 

Guido. Tanto amore eh’ io lo portava! Tante cure per ren- 
dermi degno di quella mano!.... Oh infelice amor 
nostro ! 

D. Paola. Che volete eh’ io vi dica? Avete ragiono di do- 
lervene; avete ragione. 

Guido. Mi credeva quasi al possesso della felicità, cd ec- 
comi a un tratto il più sventurato degli uomini. 

D. Paola. Vi compatisco, mio buon Guido; vi compatisco. 

Guido. Chi mai può averci ordita una trama si iniqua? Chi 
osò rapire lo mie lettere? Chi fu l’autore delle infami 
calunnie? 

D. Paola. Si scoprirà, siatene certo. (A parte.) Ora, nonò 
tempo di confidargli i miei sospetti. t 

Guido. Per me, tutto è perduto; non mi resta che vendi- 
carmi. 
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D. Paola. Calmatevi, calmatevi. (In disparte.). E Lauretta 
non viene. Lasciarli qui soli? Oibò. ( Vedendo venire Lau- 
retta.) Lode al cielo, che è qui. (Alzando la voce.) Vieni 
avanti. 

Lauretta (a donna Paola). Il signor Agostino l’attende. 

D. Paola. Lo so. — Miei cari figliuoli, vi lascio con lei; il 
suo buon umore vi gioverà. (Piano a Lauretta ndl' an- 
darsene.) Non gli abbandonare ve’! 



SCENA VII. 

Camilla, Guido e Lauretta. 

Lauretta. Non vorrei che la mia presenza . . . 

Camilla. Vieni, vieni. — E voi Guido, avvicinatevi. 

Lauretta (a parte). Ho capito. (Va girando l'occhio perla 
stanza, allontanandosi, come per non ascoltare.) 

Guido (ponendosi a sedere più vicino a Camilla). Io sono 
ancora stordito di quanto è accaduto. 

Lauretta (in disparte). Sarebbe una vera crudeltà a tenerli 
in soggezione. Me ne anderò pian pianino. 

Camilla (vedendola partire). Lauretta ; ritorna presto. 

Lauretta. Si, signora. (Esce.) 

SCENA Vili. 

Guido c Camilla. 

Guido (con passione). Ah! Camilla; che avete mai fatto? 
Perchè m’avete voi abbandonato? 

Camilla. Dimenticarvi! oh! non lo credete. Fui ingannata: 
sono vittima dell’altrui perfidia, al pari di voi. 
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Guido. Ma foste sì corriva a prestar fede alle accuse de' miei 
nemici?. . . Perché diffidare dell’amor mio, del mio onore, 
delle mie promesse, della nostra amicizia?. . . Ah! Camilla, 
la precipitata vostra risoluzione mi ha perduto. 

Camilla. Ambedue sventurati. 

Guido. E poteste credere che io mi comportassi cosi inde- 
gnamente? Mi reputaste capace di calpestare i più sacri 

doveri? Ho dunque perduto ogni diritto alla vostra 

stima? 

Camilla. Guido, non dite così, per pietà, non dite così! 

Guido. Dovevate almeno, nel solo dubbio, ricusare la mano 
di un altro uomo. E non pensaste che con quell’atto mi 
gettavate nella disperazione? * 

Camilla. Voi mi trapassate il cuore. — Io non avrei mai 
dubitato della vostra fede, dell’amor vostro, se non erano 
quelle lettere, imitate con si fino artifizio, che tutti do- 
vemmo ritenere per vostre. Chi non sarebbe caduto in 
inganno? Ditelo voi, voi stesso, che non poteste celare 
la vostra meraviglia quando vi caddero sotto gli occhi. 
E credutele vere, chi non si sarebbe indignato contro di 
voi? Quanti pensieri dovevano mai suscitarsi nell’ animo 
mio?... Abbandonata da colui che m’era sì caro, e di cui 
tanto sospirava il ritorno; fremente che un’altra donna 
avesse potuto rapirmi il suo cuore; crucciosa di vedere 
in certa guisa offuscato l’onor mio e della mia casa; vi- 
lipesa, tradita... in quelle furie di un amore disprezzato 
e deriso, io, io stessa affrettai le infauste nozze. 

Guido. Intera fu la vostra vendetta, ma funesta ad entrambi. 

Camilla. Io mi credetti di cancellare così dall’ anima ogni 
memoria del passato c di ridonarle la perduta pace. 
Sconsigliata che io fui !.. . Chi mi spinso a questo passo ?. . . 
Chi m’ ha tradita? 

Guido. L’infamo sconterà col sangue il suo delitto. 

Camilla. Ma noi saremo per ciò meno infelici? 
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Guido. Ecco lo spino che mi tormenta ... E non è il solo. 
Camilla, vi devo dare un’acerba novella. 

Camilla. Mio Dio!... E qual’ è? 

Guido. Debbo andarmene di qui. 

Camilla. 0 cielo!... E perchè? 

Guido. Me lo domandate?... Non v’ho io perduta senza 
speranza? 

Camilla (dopo breve raccoglimento). Resterete almeno in 
Firenze?... (Fissandolo in volto.) Oh! sì, resterete. 

Guido. Dovrò lasciare anche Firenze. 

Camilla. Come!... Avreste cuore d’abbandonarci qui tutti? 

Guido. Necessità mi forza; il mio dovere lo esige. 

Camilla. E spezzereste in siffatta guisa i vincoli che vi le- 
gano colla mia famiglia? 

Guido. La memoria di voi sarà incancellabile dall’animo 
mio. 

Camilla. Crudele!... Abbandonarci, e forse per sompre? 

Guido. Ah Camilla! voi rimarrete scolpita, fin ch’io viva, 
qui nel mio petto. 

Camilla (co» grande affetto). Sì... Ma deh! non ci abban- 
donato del tutto. 

Guido. Noi posso . . . noi debbo ... e neppur lo vorrei . . . 
(Con gran calore.) Il vedervi co’ miei occhi in possesso di 
altrui, mi sarebbe un insopportabile tormento . . . Voi non 
sapete ciò che siete per me... Voi non sentite ciò che io 
sento... Il solo pensiero che voi possiate far felice un 
altro dell’amor vostro, mi strazia il cuore, mi sconvolge 
l’ intelletto. 

Camilla. Ah! Guido, non più... Non vi persuadono le mie 
preghiere? Non vi commuovono le mio lagrime?... Deh! 
abbiate pietà di me . . . Restate ; quella che doveva essere 
vostra, ve ne supplica, ve ne scongiura. 

Guido. Lontano da voi tenterò di soffocare, di disperdere 
lo dolorose memorie del passato, c so noi potrò, le por- 
terò con me nel sepolcro. 
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Camilla. E credeto che io potrei sopravvivervi? 

Guido. Voi dovete vivere all’amore dei vostri. Io non ho 
parenti, non una sorella, nessuno che mi raccolga, sono 
solo... è poco male elio me ne vada altrove. 

Camilla ( con amoroso impeto). No!... Guido! non mi ab- 
bandonate. 

Guido ( toccandosi il cuore). Se provaste ciò che si passa 
qui dentro, vi farei pietà. 

Camilla. Chi può sentirne più di me? . . . ( Con impeto su- 
bitaneo.) Mi volete con voi? Io vi seguo. Unisco al vostro 
il mio destino. 

Guido (attonito). Che sento!... Voi pronta a sacrificarvi 
per me?... A tutto osare per amor mio?... Io sono pieno 
di meraviglia... Oh mia diletta!... Si, da che una sepa- 
razione è per noi la morte, accetto con immensa gioia 
un tal partito; è il solo che possa appagare i nostri voti. 
Il vapore, colla velocità del vento ci porterà in qualcho 
lontano lido, dove nessuno potrà più separarci. 

Camilla (colpita da un pensiero improvviso). Dio! . . . E i 
miei genitori, li abbandonerò cosi nella disperazione?... 
Mi farò rea di tanta ingratitudine?... Una fuga!... Sa- 
rebbe loro fatale ... Ah ! non reggo a si dura prova . . . 
11 peso di una doppia colpa, mi schiaccerebbe. 

Guido (costernato). Camilla, che mai rammentaste?... Sarà 
questo adunque uu ostacolo insuperabile al nostro di- 
segno? 

Camilla (concentrata in si). Una fuga! ... Ah! no; il ri- 
morso mi roderebbe per tutta la vita. 

Guido (con amarezza). Sia fatto il vostro volere. (Inclina 
il capo sul petto.) Io lascerò questi luoghi per sempre. 

Camilla (con risoluzione). No. Se voi lasciate Firenze, io vi 
dico che non mi rivedrete più. E rimanendo voi, dove 
sono i pericoli ? E se anco ci fossero, non sapremo supe- 
rarli?... Deh! vediamoci almeno. Il pensiero di non più 
vedervi mi ò un coltello nel cuore. 
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Guido. Donna adorabile!... Chi mi consiglia?... 

Camilla (co» grande affetto). Io; sono io che vi consiglio. 
Guido. Voi mi sollevate nell’anima tale tempesta, che io più 
non reggo a frenare . . . Camilla, io vi lascio. 

Camilla. Voi partite?... 

Guido si toglie dalla scena agitatissimo.) 



SCENA IX. 

Camilla, quindi Lauretta. 



Camilla. Mi mancano le forze ; mi si annebbia la vista. (Si 
abbandona su di un sofà.) 0 mio Dio ! perchè mi hai fatto 
un cuore capace di tanto affetto? — Guido ! tu eri il più 
caro de’ miei sogni, tu il desiderio de’ miei giorni!... 
Come potrò vivere senza di te?. . . Il cielo ci voleva uniti; 
la perfidia degli uomini noi volle, e pose fra noi un abisso. 
Io ti ho perduto per sempre! . . . Oh amore! a che duro 
cimento m’ hai posto! ... (Si riscuote.) Che dissi?... La 
mia ragione si offusca... io vaneggio. 

Lauretta (di fuori). È permesso? Sono Lauretta. 

Camilla (ricomponendosi). Avanti. — (Con dolcezza.) Non 
fa bisogno che tu dica il tuo nome ; sai pure che ti rico- 
nosco alla voce. 

Lauretta. Ha ragione, mi scusi. (Gira gli occhi attorno.) Il 
signor Guido è già partito? 

Camilla. Non ti passò davanti nell’uscire? 

Lauretta. Ah! sì, si... E poi, lo dirò il vero; già con lei 
mi confesso. Ho còlto questo quarto d’ora per dire duo 
parole a Francesco. 

Camilla. Siate felici. 

Lauretta. Grazie. 
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Camilla. Sicché tu dovrai lasciarmi? 

Lauretta. Non lo farei per cosa del mondo. E poi ritengo 
che non si concluderti niente. — A proposito ; non sa cho 
cosa mi disse testé Francesco? 

Camilla. Che? 

Lauretta. È scoperto l’autore delle false lettere, ed oggi, 
piacendo a Dio, sarà punito come va. 

Camilla. Si sospetta del segretario ; ma prove non si hanno. 

Lauretta. Ed ora le dico che non v’ ha pià dubbio. Il tra- 
ditore è lui proprio. Il signor Leonardo le ha in mano 
le prove. 

Camilla. Dunque non c’ingannammo, diffidando di quel 
forestiere. 

Lauretta. Pur troppo ! — Buon per lui, se gli verrà fatto 
di portare le ossa al suo paese ; io spero di no. 

Camilla. E mio padre è persuaso di quanto tu mi narri? 

Lauretta. Finalmente sono venuti a capo di persuaderlo 
anche lui, quel bencdett’ uomo. — ( Vedendo Camilla asmi 
sofferente..) Ma che ha, signora padroncina, che la vedo 
cotanto pallida ?.. . Ella si sente male. Qui non istà bene. 
Venga, venga con me a pigliar un po’ d’aria in giardi- 
no. (Le dà il braccio. — A parte, nell’ uscire con Ca- 
milla.) Poveretta! 



SCENA X. 

Sala. 

Agostino, Sertorius, Guido, Leonardo, poi Francesco 
da ultimo donna Paola. 

Agost. (piano a Leonardo). Che ve ne pare? 

Leonardo. Si scoprirà da sé; fate come vi dissi. 
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Agost. ( con impazienza). Bene, bene. — Guido era meglio 
che non fosse presente. 

Leonardo. Non importa; ci penso io. 

Agost. (o Sertorius, in tuono risoluto.) Signore! 

Sertorius. Ai vostri comandi, signor Agostino. 

Agost. Non avete nulla a rimproverarvi? 

Sertorius. Io? . . . Niente affatto. 

Agost. Novità nessuna? 

Sertorius. Nessuna. 

Agost. ( reprimendosi a stento). Io ne ho una che vi farà 
stupire. 

Leonardo (in disparte). Addio calma. 

Sertorius. Quale? 

Agost. Un awonturiero rovinato s’ introduce nella casa di 
un onest’uomo, da cui è accolto con ogni maniera di 
cortesie, e, abusando della bontà de’ suoi ospiti, ordisce 
contro di loro una trama abbominevole, e la compie, 
gettandoli nella desolazione. 

Sertorius ( impassibile ). Dove, quando è accaduto ciò? Non 
ne ho per anco sentito discorrere per Firenze. 

Leonardo (in atto di minaccia). Si sentirà domani. 

Francesco (entra, c fermatosi sul limitare, dice a parte, 
lanciando un'occhiata a Sertorius). Di qui non si passa. 

Agost. Quale punizione credete voi degna di tanta colpa? 

Sertorius. Per verità . . . non saprei . . . ma, in ogni modo, 
non dovrebbe andare impunita. 

Agost. E tal sia di lui. 

Sertorius. Ma non mi dite chi sia l’autore . . . 

Agost. Miserabile! . . . L’ autore della trama, il reo, sei tu. 

Sertorius (a parte). Non c’è più scampo. — (Dà un’oc- 
chiata alla porta, ma Francesco gli si pianta davanti.) 
Io reo ?... E di che? 

Leonardo. Troppo tardi ti abbiamo conosciuto; ma guai a te! 

Guido. Egli il traditore ! Ah scellerato ! — (Si slancia con - 
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tro Sertorius; ma Francesco, a un cenno di Leonardo, 
lo trattiene a tutta farsa.) Lasciami, Francesco, o ch’io .. . 

Leonardo. Tienlo; se no succede una brutta scena. (Si 
mette tra la porta e Sertorius per impedirne la fuga.) 

Francesco. Non si dubiti. 

Guido ( divincolandosi ). Lasciami, o mal per te !.. . 

Francesco. Mi scusi; in questo momento obbedisco al signor 
Leonardo. 

Guido. Ah ! disgraziato ! . . . . Chi mi rapisco la mia vitti- 
ma? .. . Non temi tu la mia rabbia? 

Francesco. S’acqueti, signor padrone; dopo mi sarà ob- 
bligato. 

Guido (spossato, c pieno d’ ira). Sottraetemi alla vista di 
quell’uomo esecrabile. 

Francesco. La obbedisco subito, signor padrone. 

Leonardo e Francesco si prendono Guido in messo e lo ac- 
compagnano fuori della scena. 

Leonardo (nel partire, a Guido). Perdonate la violenza che 
vi ineriamo. 

Leonardo e Francesco rictitrano tosto. 

Sertorius. Io traditore! ... Mi meraviglio! Saprò farmi 

rendere giustizia di tanto oltraggio. 

Auost. (a Sertorius, accennando Leonardo). Ringrazia que- 
sto mio amico ; chè, se non era lui, a quest’ ora non so 
che sarebbo di te. 

Sertorius. Voi mentiste! Io non so nulla di quanto osate 
imputarmi. Dove sono le prove? 

Agost. Le prove, per buona sorte, le abbiamo. Che tu abbi 
contraffatte le lettere di Guido, e impedito alle mie di 
pervenire in sua mano, te lo proverò dinanzi ai tribu- 
nali, o truffatore. Intanto, abbiti questa di prova. — 
Francesco? . . . 
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Leonardo. Per ora la sua testimonianza non serve. Io ne ho 
una più concludente, che chiuderà la bocca a questo ri- 
baldo. Alla presenza di testimonj, ho fatto sconficcare il 
suo scrigno, e dentro vi trovai una vera lettera di Guido, 
quella forse che gli serviva per la contraffazione. Osser- 
vatela. (La porge ad Agostino.) 

Agost. ( esaminata la lettera). È di Guido certamente. — 
( Vede venire donna Paola.) Venite. ( Presentandole il fo- 
glio.) Ecco una lettera di Guido, intercetta a costui. ( In- 
dicando Sertorius) 

D. Paola ( squadrandola coll’ occhialino)). È sua. Chi po- 
trebbe dubitarne? — Ah! signor Sertorius! 

Agost. ( mostrando la lettera a Sertorius). Nè anche questo 
basterà per convincerti? 

SCENA XI. 

Camilla, Lauretta, » precedenti 

Lauretta. Che cosa c’è? 

Camilla. Qualche altra disgrazia? 

Sertorius ( gettandosi ai piedi di Camilla). Signora, a voi 
mi raccomando; voi sola mi potete salvare. 

Camilla ( con tristezza). Che volete da me? 

Sertorius. Io vi ho offesa; sono colpevole; lo confesso ai 
vostri piedi. 

Camilla. Alzatevi. 

Agost. Sciagurato ! Hai cuore di raccomandarti alla tua vit- 
tima? — Suvvia, non temere di nulla; noi conosciamo 
meglio di te i doveri dell’ ospitalità. 

Francesco. E poco fa nqgava tutto. Che sfacciato! 

I). Paola. Che impostore! 

Lauretta. Che briccone! 
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Camilla. Padre mio, abbiate pietà di costui. Io sono la più 
offesa, ed io gli perdono, purché sùbito se ne vada. 

Leonardo. Non merita poi tanto. 

Agost. Se ascoltassi la voce del mio risentimento . . . Ma ti 
abbandono alla vendetta delle leggi. 

Leonardo. Dimmi, o disgraziato, perchè turbasti in tal 
modo la pace di un’ottima famiglia, che ti aveva col- 
mato di benefizj? 

Sertorius (volgendosi a Camilla). Mi accecò la brama di 
rifare la rovinata mia fortuna. A questo fine tentai di 
ottenere la vostra mano, contraffacendo le lettere del 
signor Guido, e distruggendo quello del signor Agostino. 
Quella trovata nel mio scrigno mi servi di esemplare alla 
contraffazione. 

Agost. (a Leonardo). Appunto come diceste voi. 

Leonardo. Barbaro! Tu hai spezzato due cuori che Dio 
aveva fatti per star sempre uniti. 

Lacretta (seria). Che bel soggetto da sposare la signora 
Camilla! 

D. Paola. E non accorgerci di nulla! 

Camilla (nòbilmente severa). Vi duole veramente del male 
che ci avete fatto? 

Sertorius. Sì; e soprattutto d’ averlo fatto a voi. 

Camilla (ad Agostino). S’egli è pentito, lasciatelo in libertà; 
ve ne prego. 

Leonardo. Siete troppo generosa. 

Francesco. Pentimento da marinaro! 

Lauretta (a Camilla). Non gli creda; colui si burla di lei 
e di tutti. 

Camilla. Cessate; egli mi fa compassione. 

Agost. (g Camilla). Su questo punto non posso compia- 
certi. Non è giusto che una si grave colpa vada impunita. 

Camilla. Caro padre, lasciate ch’egli parta, ve ne supplico. 
Seppelliamo tra noi queste amarezze; non diamo pub- 
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blicità a questi fatti, che farebbero parlar Firenze per 
molto tempo, e ne verrebbero nuovi dispiaceri. Io porto 
tutto il peso del suo fallo, ed io gli rendo bene per male ; 
io gli perdono. Seguite, seguite il mio esempio anche voi. 

Sertorius. Quanta bontà! Vi sarò grato per sempre. 

Lauretta. ( piano ad Agostino). Non se ne fidi. 

Agost. Moglie mia, che ne dite? 

D. Paola. Non so che rispondere; fate voi. 

Agost. (o Leonardo.) E voi, che mi consigliate di fare? 

Leonardo. Seguite la vostra ispirazione. 

Francesco (a Lauretta.) Non domanda il mio parere. 

Lauretta. E nemmeno il mio. 

Agost. (a Camilla, dopo breve riflessione). Ebbene, giacché 
questa è la tua volontà, si adempisca. Così potessi ripa- 
rare a tutto il male, di che fui involontaria cagione. — 
(^•1 Sertorius, con nobiltà). Voi dovete a mia figlia la vo- 
stra libertà. Toglietevi di qui immantinenti, e non vi ri- 
tornate mai più; un’imprudenza potrebbe costarvi ben 
cara. Non occorre raccomandarvi il silenzio su quanto 
è avvenuto ; se avete un avanzo di pudore, lo manterrete. 
Emendatevi; e se tornate al vostro paese, rendete al- 
meno giustizia fra i vostri concittadini, alla nostra mo- 
derazione. Andate. ( Sertorius $’ inchina, e parte umiliato.) 
— Voi venite con me. Il cielo rimeriti la generosa azione 
di Camilla! 

Partono tutti; Francesco e Lauretta borbottando fra loro. 



Pine dell’atto secondo. 
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SCENA I. 

Sala. 



Guido e Leonardo. 

Guido porta in volto i segni di una forte commozione. 



Leonardo. Non siete mica in collera con noi, per avervi 
tolto di mano quel miserabile? 

Guido. Aqzi, ora ve ne ringrazio. 

Leonardo. Non ci voleva meno della vigoria di Francesco 
per trattenere la vostra furia. 

Guido. E Camilla gli ha tutto perdonato! 

Leonardo. Tanta generosità mi ha veramente commosso. 

Guido. Rara donna! ( Con gran passione .) E doveva essere 
la dolce compagna della mia vita! . . . Vedi che perdita 
ho mai fatta!... 

Leonardo. Partecipo, mio caro Guido, al vostro più che 
giusto dolore; ma pure . . . 

Guido. Il dolore di una madre all’improvviso annunzio 
della morte dell’unico suo figlio, è solo paragonabile a 
questo mio. (Dà in pianto. Leonardo lo abbraccia com- 
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mosso.) . . . Guarda, Leonardo : se al mio arrivo in questa 
casa, m’avesse percosso la nuova della morte di Camilla, 
non mi avrebbe funestato come al vederla in possesso di 
un altro uomo ... A me l’inferno, a lui il paradiso! . . . 
Si, amico; io provo le angoscie della gelosia, amaro frutto 
di un infelicissimo amore. Si, un altro uomo possiede 
quella donna che doveva esser mia, il di cui cuore è mio. . . 
si, tutto mio anche adesso... Chi sa, che in questo mo- 
mento istesso ella a me non pensi e non maledica in se- 
greto il giorno e l’ora delle sue nozze !... Oh sventura! . . . 
(Si baite la fronte.) 

Leonardo (toccandogli il capo). Guido; la vostra fronte 
abbrucia. 

Guido (con gran tenerezza). Ma Dio, vedi, ci aveva creati 
l’ uno per l’altro ; noi ci eravamo fatto il dono dei nostri 
cuori; ogni mia cura era rivolta al fine di rendermi più 
degno di lei. Oh! a nulla, a nulla mi valsero. E tutto mi 
fu tolto da un uomo eh’ io mai non conobbi !... Ma il per- 
fido, come potè non pensare alle conseguenze del suo 
misfatto ? 

Leonardo. I tristi non ci abbadano punto. 

Guido. Come fulmine, improvviso e terribile fu il colpo 
dell’ avversità... Oh! per me non vi può essere consola- 
zione. (Si abbandona nelle braccia di Leonardo.) 

Leonardo (asciugandosi gli occhi). Mio caro Guido, cal- 
matevi. 

Guido. Ed ora, quale supplizio è il mio; trovarmi dinanzi 
alla donna che amo perdutamente, incontrare quello 
sguardo amoroso, e dover dire: oh! tu non sei più mia! 
io ti ho perduta per sempre !... (Si getta spossato su 
(Tana sedia.) 

Leonardo. Quanto vi compiango, mio buon Guido! 

Guido. Ed io dovrolla abbandonare !... E non vederla mai 
più!... Ah! questo pensiero mi uccide. 
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Leonardo. Oh! qui T’aspettava. Ditemi: dopo quanto è av- 
venuto, che pensate di fare? 

Guido (calmatosi alquanto). Non so... Che mi consigli? 

Leonardo. Su questo punto non c’è da pensarvi sopra un 
istante. Ad un savio giovine par vostro, la prudenza, il 
dovere, non lasciano dubbio alcuno sul partito da pren- 
dere nelle circostanze presenti. 

Guido. Se tu sentissi che fieri contrasti ho qui dentro. 

Leonardo. È buon segno . . . Partecipo alle vostre pene ; ma 
ora dovete sagrificar tutto al dovere, all’onore. Nè in 
questa casa, nè in Firenze voi dovete restare. 

Guido. Ma perduta Camilla, che più mi rimane al "mondo? 

Leonardo. Vi dimenticate ch’ella ha marito?... Sapete pure 
che il signor Filippo non può tardar molto a ritornare. 
Non riflettete a tutto ciò? 

Guido. Taci, per pietà. 

Leonardo. E come Filippo sarà istrutto d’ogni cosa, per 
generoso ch’egli sia, credete voi che vedrà di buon occhio 
la presenza di uno che possiede il cuore di sua moglie. 
No, per certo. 

Guido. I Montefiore mi amano come un loro figlio, e... 

Leonardo. Non vi lusingate di soverchio; credete a me che 
sono più vecchio di voi. — È naturale che voi dobbiate 
di qui sgombrare. 

Guido ( dopo breve riflesso). È vero, è vero . . . (Preso da sù- 
bita ira.) Più non so che fare della vita. Disperato di 
tutto, mi ucciderei. (Passeggia la scena a passi concitali.) 

Leonardo. Rifugio degli animi deboli. . . Lungi da voi questo 
pensiero. Guido, siate ragionevole. 

Guido. La ragione si perde, quando il core è in tem- 
pesta. 

Leonardo. Ed io vi offro l’ unica tavola di salvamento: par- 
tire. Ad ogni modo, io non voglio sforzare la vostra vo- 
lontà. L’autorità dei consigli di un amico ha i suoi limiti. 
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Forse, in questi momenti di commozione, non vi sapete 
risolvere a far ciò che fareste ad animo riposato. 

Guido ( gittandogli al collo le braccia). Amico, compatisci 
al mio carattere impetuoso. Tu mi parli da padre. 

Leonardo. Riconosco in voi sempre il degno figlio di Lo- 
renzo. So mettermi nei vostri panni, ed io pel primo vi 
compatisco. Voi mi consolate, chiamandomi ancora, dopo 
il mio franco avviso, col dolce nomo di amico. Nelle av- 
versità, mio caro Guido, si discerne l’amico vero dal falso. 
Altri avrebbe forse secondato i vostri desiderii, lusingato 
le vostre speranze; io al contrario vi rammento i vostri 
doveri. 

Guido ( riabbracciandolo ). Mio vero amico! 

Leonardo. Vedo venire i Montefiore. (A Guido, che vorrebbe 
partire.) No, Guido, fermatevi. 



SCENA n. 

Agostino, donna Paola, Lauretta e detti. 

D. Paola (piano, nel veder Guido). Quando lo vedo, mi 
sento commuovere. 

Agost. Su via, Guido, coraggio. Se il cielo non ha secondato 
i vostri voti, vi sia di conforto la nostra amicizia cordiale 
e inalterabile. 

D. Paola. E la sollecitudine con cui partecipiamo alle vo- 
stre afflizioni. 

Guido. Grazie, miei cari. 

Agost. Se non altro, ci consoli Tesserci liberati dal tra- 
ditore. 

Guido. Consolazione meschina per chi ha il cuore fatto in 
pezzi. 
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Agost. Non meritava perdono. 

Guido. Nobile fu il perdono di Camilla. 

D. Paola (ad Agostino). Se aveste dato retta un poco anche 
a noi altre, di cui voi uomini fate si poco conto, le cose 
non sarebbero andate cosi. Talvolta, scusatemi, avete 
assai corta vista. 

Agost. Non me ne offendo; cosi v’avessi ascoltato! 

Leonardo. L’occhio della donna non isbaglia. 

D. Paola. Voi almeno ci rendete un po’ di giustizia. 

Lauretta. Io non vidi mai in quell’uomo che un cavaliere 
d’ industria. 

Agost. Hai bel dire ora che lo conosciamo. 

Leonardo. Giacché il male non ha rimedio, e il danno, chi 
più, chi meno l’abbiamo tutti, procuriamo di cancellare 
dall’animo nostro si tristi rimembranze. 

Agost. (.4 Guido). Non fate giù conto di abbandonarci? 

Leonardo. Lasciate che io vi risponda per lui. 

Lauretta. Ma il signor Guido sarà poi contento? (A parte.) 
In questo negozio c’entro anch’io! 

D. Paola (t'n atto di rimprovero). Lauretta!.,. 

Leonardo (un po’ imbarazzato, mi Agostino). Vedete anche 
voi . . . egli non può rispondere cosi su due piedi alla gen- 
tile vostra profferta, e chiede un po’ di tempo a riflettere. 

Agost. Saremmo indiscreti a non vi acconsentire. 

D. Paola. È troppo giusto, è troppo giusto. 

Lauretta (piano a Guido). Faccia quello che le detta il 
cuore. 

D. Paola. Tacerai tu una volta? 

Lauretta (a parte). È come dire a un pesce che non guizzi. 

Leonardo. Se permettete, noi ci ritiriamo. 

Agost. Quando v’aggrada. 

Partono -.Guido e Leonardo da una parte, Lauretta dall’altra, 
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SCENA III. 

Agostino e donna Paola. 

D. Paola. Lauretta è un po’ arrogante. 

Agost. Percliè usiamo seco famigliarmente. 

D. Paola. Ha certi suoi modi che bisogna volerle bene per 
forza. 

Agost. E ci è molto affezionata; a Camilla in modo sin- 
golare. 

D. Paola. Forse troppo. — ( Con serietà.) Credete voi che 
Guido non partirà? 

Agost. Io lo spero. 

D. Paola. Ed io poco. 

Agost. Per causa di Filippo forse?. . . Egli è gentile e ci 
compiacerà. 

D. Paola. Per buono ch’egli sia, ha sangue nelle vene ; cosi 
non vi saprei dire come la sentirà. Mi dorrebbe che avesse 
a nascere qualche . . . 

Agost. I vostri timori non hanno fondamento. 

D. Paola. Cosi fosse! ma vedete come stanno le cose. 

Agost. Camilla è virtuosa, e Filippo la conosce abba- 
stanza. 

D. Paola. Oh! questo si. Bene, bene; tanto meglio se non 
nasceranno intoppi. Io per me, desidero come voi, che 
Guido resti, sebbene ... 

Agost. Voi sempre ondeggiate. — E Camilla, che fa, che 
dice? 

D. Paola. Ve lo potete immaginare. 

Agost. La sua tristezza mi accuora. Più non ispunta su quel 
labbro un sorriso. 
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D. Paola (dopo una pausa). Credete voi proprio eh’ essa, 
con Guido dinanzi agli occhi, metterà il suo core in pace? 

Agost. Si, vi replico, perch'ella ha troppa coscienza del pro- 
prio dovere. 

D. Paola ( crollando il capo). Oh ch’io di queste cose più 
non me n’intendo, o panni che la paglia accanto al 
fuoco... (Fedendo ventre Lauretta.) Che miracolo! è qui 
Lauretta. 



SCENA IV. 

Camilla, Lauretta e detti. 

Agost. (al veder Camilla). Anche tu, Camilla? 

D. Paola. Che hai? mi sembri molto commossa? 

Lauretta (seria). A meraviglia! Una novità dopo l’altra. 
È arrivato in questo punto . . . 

D. Paola. Filippo forse? 

Lauretta. Precisamente. 

Camilla. Come gli potrò nascondere il mio turbamento! 

'Lauretta. Ebbi appena tempo di correre innanzi a far l’ am- 
basciata, perch’ egli già ascende le scale. 

Agost. M’ incresce che ci sorprenda cosi. 

Lagretta. Anzi è qui. — (Annunciando.) Ecco il signor Fi- 
lippo. (Entra Filippo. — Lauretta, a un cenno severo 
di donna Paola si ritira a malincuore, dicendo le seyuenti 
parole.) La padroncina mi dirà tutto. 

* SCENA V. * 

Agostino donna Paola, Camilla e Filippo. 

Agost. (andandogli incontro). Ben venuto, mio caro genero, 

D. Paola. Ben venuto. 
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Filippo. Finalmente vi abbraccio. Mi sa mill’ anni di non 
vedervi. 

Camilla. Hai fatto buon viaggio? 

Filippo. Bonissimo, mia cara. In mezzo agli affari, pensavo 
a te. E tu, come stai? ... E voi? . . . 

Agost. Bene. 

D. Paola. Bene. 

Aqost. Avete sbrigata ogni cosa? 

Filippo. Ho dato ordine a tutto. — Ma, . . . o m’ inganno, 
o non iscorgo in voi la solita allegria Che ha Ca- 
milla, cogli occhi gonfi di pianto? . . . Dio buono! io 

non capisco .... 

D. Paola. Camilla, a dir vero, non istà troppo bene. 

Filippo. Che hai? 

Camilla. Lo dirà mio padre. 

Filippo (ad Agostino). Non le è già accaduto qualche si- 
nistro ? 

D. Paola. Se sapeste! . . . 

Agost. Non vi dobbiamo tacer nulla. 

Filippo. Che avvenne? 

Agost. Ci fu fatto un brutto tiro, e la povera Camilla n’ ebbe 
a soffrire più di tutti le conseguenze. 

Filippo. Che ascolto! 

D. Paola. E come saprete ogni cosa, non dubito che la 
compatirete anche voi ; oh ! si. 

Filippo. Proseguite; ve ne prego. 

Agost. Il mio segretario fu la causa di tutto il male. 

Filippo. Quel forestiere? 

D. Paola. Lui proprio. 

Filippo. Ma che cosa v’ ha fatto? Toglietemi da queste 
angustie. 

Agost. Appena entrato nel mio favore, ebbe il coraggio di 
chiedermi Camilla per moglie. Voi sapete ch’ella era 
promessa sposa a Guido Colombelli. 
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Filippo. Lo so; ebbene? 

Agost. Anco il mio segretario lo sapeva. Ora, per venire 
a capo di un suo disegno, con la frode, e con l’astuzia 
giunse a tanto da farmi credere che Guido ci avesse di- 
menticati, e che più non volesse saperne di mia figlia; e 
quindi io concedessi a lui stesso la di lei mano. Ma il 
colpo gli andò fallito. Il cielo non permise ch’ella cadesse 
in suo potere; Camilla fu vostra. 

D. Paola. Sentite Filippo? 

Filippo. Ciò mi fa maraviglia!... Ma, come scopriste l’in- 
ganno? . . . Chi vi fece sicuri della innocenza del signor 
Guido ? 

Agost. Guido stesso, in persona. 

Filippo. Il signor Guido! ... E dov’ è? 

D. Paola. Egli è qui con noi. 

Filippo. E del segretario, che avvenne? 

Agost. La generosità, di mia figlia lo ha salvato. 

D. Paola. Venne licenziato immantinente. 

Agost. Non è egli giusto il nostro dolore? 

Filippo. Giustissimo. — Dunque io feci la sventura di Ca- 
milla? 

Camilla (in atto di preghiera). Filippo! (Poi abbassa lo 
sguardo.). 

D. Paola. Lungi da voi un tale pensiero. 

Agost. L’amor nostro per voi non verrà meno per ciò. 

Filippo. Moglie mia! 

D. Paola. Vedetela; non ha cuore di proferire un accento. 

Filippo. Camilla! . . . guàrdami almeno. 

Camilla ( alzando gli occhi). Compatiscimi. 

Filippo. Duoimi di essere in parte cagione, sebbene inno- 
cente, della tua disgrazia. 

Camilla (nascondendo il suo dolore). Avrò la forza di su- 
perar tutto; e se ora mi vedi in pianto, perdonami que- 
sta mia debolezza. 
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Filippo. Che dici, mia cara? 

D. Paola. Ed ora, che ne sarà, del povero Guido?. . . Ci 
dovrà abbandonare; e chi sa? . . . 

Agost. E come vederlo partire senza il più vivo dolore? 

Filippo. Perchè ciò? 

Agost. Noi veramente, conoscendo il vostro bell’ animo, e 
mossi dall’ antica amicizia che a lui ci stringe, gli propo- 
nemmo di vivere con noi i suoi giorni; ma egli sebbene 
forse lo desideri, non ha cuore di manifestarlo. 

Filippo. E perchè? 

Agost. Pare che le difficoltà muovano da voi. Teme forse, 
e non a torto, che la sua presenza possa dispiacervi. 

Filippo. Io non ho ancora il bene di conoscerlo; ma so 
ch’egli è amico vostro, ed uomo d’onore; perciò . . . 

D. Paola. Oh! quanto a questo, siatene sicuro. 

Filippo. Dunque rimanga. 

Agost. Vi siamo grati. 

D. Paola (a parte). Pare un marito di buona pasta .... 
Vedremo. 



Entra Lauretta. 

Lauretta. È qui il signor Guido. 

A tale annuncio Camilla si turba. 

Agost. (a Filippo, accortosi della commoeione di Camilla). 
Vi lasciamo con lui per un momento. Non dubito che 
sarete contento d’aver fatta la sua conoscenza. 



Rimane Filippo. — Entra Guido. 




ATTO TERZO. 



283 



SCENA VI. 

Filippo e Guido. 

Filippo (fra se, al primo veder Guido). Ecco il mio rivale .... 
e che rivale! — ( Riservato .) Signor Guido, ho alla fine 
il piacere di Vedervi. 

Guido (con tristezza). Ed io parimente, poiché credo di 
parlare col signor Filippo. 

Filippo. Appunto. 

Guido. Non erano qui con voi i Montefiore? 

Filippo. Partirono or ora, lasciandomi solo a ricevervi. 

Guido. Sarete informato del perchè io mi trovo qui? 

Filippo. So tutto, so tutto; e sono dolente di quanto av- 
venne. 

Guido. Grazie. 

Filippo. La sorte ha voluto che io sposassi la donna che 
doveva essere vostra, e se mi chiamo fortunato di posse- 
derla, spiacenti di essere, senza mia colpa, un ostacolo 
alla vostra felicità. 

Guido. Nè io ve ne dò carico. È un fatto compiuto. 

Filippo. Nè vale provvidenza umana a rimediarvi. 

Guido. Non qui, ma altrove, si. 

Filippo. V’intendo; ma non dite tutto il pensier vostro. 

Guido. Dissi abbastanza. ( Con amarezza.) Godete dell’in- 
sperato beneficio della fortuna. 

Filippo. Non rinnoviamo questi dolori. — Signor Guido, i 
Montefiore vi portano molta affezione e desiderano che 
restiate a vivere in famiglia. 

Guido. Voi certo non assentirete. 

Filippo. Perchè? 
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Guido. Domanda ingenua. La mia presenza troppo vi sa- 
rebbe d’impaccio, come la vostra sarebbe per me un do- 
lore, un supplizio. 

Filippo. Io ho troppa stima di voi, per . . . 

Guido. Ringrazio, ma la cosa sta cosi. 

Filippo. Se è lecito, che pensate adunque di fare? 

Guido. Partire. 

Filippo. Anche da Firenze? 

Guido. Il vostro desiderio vi sospinge oltre misura e vi 
scopre. 

Filippo. Mi riescite oscuro. 

Guido. Oh! mi capite. — Del resto, non vi dò torto. Qui 
staremmo male e voi ed io e quanti siamo. ( Con cordo- 
glio.) Io vi sarei molesto, e voi a me insopportabile. 

Filippo. Parlate in termini molto assoluti. 

Guido. Lasciarvi nel sicuro piossesso della donna che mi fu 
tolta, non disturbare i vostri sonni, sgombrare da ogni 
nube il sereno dei vostri giorni, ecco la mia risoluzione. 

Filippo. Signor Guido, siete assai diffidente. 

Guido. E voi sospettoso. 

Filippo. Ve lo immaginate. 

Guido. Si; laBcerò questa casa, di ciò potete star certo: ma 
Firenze, non so. Questo intanto vi basti. 

Filippo. Lungi dal dispiacermi, se fermerete la vostra di- 
mora in questa città, mi sarà caro. 

Guido. E se al contrario ne partissi, sarei sicuro di levarvi 
un peso dal petto. 

Filippo. Con tali supposti, con tali dubbi, voi mi offendete. 

Guido. Si, ma dico il vero, che l’angoscia mi strappa dal 
cuore. 

Filippo. Vedo che avete l’animo inasprito e mal disposto 
verso di me. 

Guido. Potete partecipare ai Montefiore la mia determi- 
nazione. 
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Filippo. M* incresce di portar loro la dispiacevole notizia. 
(Parte.) • 

Guido. Da ogni sua parola traspare la brama di sbarazzarsi 
di me. Egli mi vorrebbe agli antipodi. 

. Entra Leonardo. 

SCENA m 

Guido, Leonardo, e poi Lauretta 

Leonardo. Vedeste il signor Filippo? 

Guido. Partì da qui in questo istante. 

Leonardo. Gli avete parlato? 

Guido. Sì. 

Leonardo. Che accoglienza vi fece? 

Guido. Fredda. 

Leonardo. E voi ad esso? 

Guido. Sgarbata. 

Leonardo. Era da prevedersi. E così? 

Guido. È geloso di me, sebbene procuri di mascherarsi. 

Leonardo. Nessuna maraviglia. Chi ama, teme. Se io fossi 
nel suo caso, non riderei certamente. Io vi consiglio a 
partire subito. 

Guido. Il dissi anche a lui. — (Coll'accento della passione.) 
Partirei... Rinunciare per sempre a Camilla!... La- 
sciarla in potere di un fortunato rivale, senza contrasto !... 
Oh! perchè non ho un motivo, un pretesto per dolermi 
di lui?... Perchè non posso provocarlo, sfidarlo?... Che 
non farei per istrappargli dalle braccia quella donna !.. . 
Ma il destino mi toglie ogni mezzo di vendicarmi; io lo 
vorrei tristo, ed egli è buono... buono!... 

Leonardo. Che dite mai, Guido?... La passione vi acceca; 
rientrate in voi stesso. 
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Guido (dopo breve silenzio). Si parta. — Che colpa ne ha 
egli? Eppure sento che la sua {presenza mi è insoffribile. 
— Che sagrificio, o Leonardo! 

Leonardo. È grande; ma ora che avete l’animo disposto, 
sono con voi; senza indugio partiamo. Il tempo, la lon- 
tananza, i conforti dell’amicizia risaneranno le ferite del 
vostro cuore. 

Guido. Degno amico! 

Leonardo. Sono stato dall’ambasciatore d’Inghilterra. Lo 
informai di tutto e ne fu commosso. Allora io gli chiesi 
per voi un posto nell’esercito inglese. 

Guido. Che risposta ne avesti? 

Leonardo. Favorevole. Dissemi, che sebbene sia difficilissimo 
ad uno straniero Tesservi ammesso, pure, e per l’amicizia 
che lo stringe ai Montefiore e pei validi appoggi ch’egli 
ha in Londra, s’impegna a farvi ottenere dal Ministro 
della guerra un grado nelle truppe reali che debbono 
tra poco imbarcarsi alla volta delle Indie, per prender 
parte alla guerra contra gli Afgani. Anzi mi soggiunse, 
di trasferirci senza dilazione a Gibilterra, dov’è il corpo 
al quale voi dovete appartenere, e di attendere colà l’ar- 
rivo del vostro brevetto di nomina al grado di Luogo- 
tenente. 

Guido. Dunque tutto è conchiuso ... Si compia il mio de- 
stino. Sono pronto a seguirti. Dirai a Francesco che 
disponga per la partenza. 

Leonardo. GlieT ho già detto, tanto era sicuro di voi. 

Guido. La tua premura è straordinaria. — Ma non me ne 
andrò senza veder Camilla per l’ultima volta. 

Leonardo. La vedremo insieme. 

Guido. No, da solo. 

Leonardo. Dio buono!... Ma perchè volete ora... 

Guido. Abbandonarla senza darle un addio . . . l’addio supre- 
mo?... Giammai, giammai! 
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Leonardo. Per carità, non mi fate questo sproposito. 

Guido. Non mi negare questa soddisfazione. Tutto voglio 
vuotare l’amaro calice. Poi partiremo. 

Leonardo. E se il signor Filippo ?... 

Guido. Ci ho pensato; saprò... ( Entra Lauretta.) Camilla 
è sola? 

Lauretta. Si. 

Guido ( impaziente ). Volo da lei. 

Lauretta. Eccola. 

Leonardo (a parte). È cosa intesa. — Guido; rammentate 
i vostri impegni, non vi tradite. 

Partono Leonardo e Lauretta, il primo dando segni d’ in- 
quietudine, che la seconda procura d’acquietare. 



SCENA Vili. 

Guido e Camilla. 

Guido (a parte, mentre Camilla si avanza). Eccomi ancora 
una volta dinanzi a lei che non .rivedrò mai più. — Ca- 
milla! . . . 

Camilla ( mestissima ). Vedeste Filippo? 

Guido. Lo lasciai poco avanti. 

Camilla. È informato di tutto, e desidera che voi restiate. 

Guido ( frenando la propria commozione). Tutt’ altro. Egli 
non vede l’ora ch’io me ne vada. Ed io ho risoluto. — 
Camilla, vi do l'ultimo addio. 

Camilla (fa un gesto di dolore e di rassegnazione ; poi, una 
breve pausa). Cosi presto? 

Guido. Sa Dio quanto mi costa! ma debbo partire; il do- 
vere, l’onore me lo impongono. 

Camilla. Lasciate anche Firenze? 
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Guido. Sì, per la vostra, per la mia pace, se potrà mai aver 
pace l’aniino mio. Qui non ci potrei più stare. Respirare 
sotto lo stesso cielo, calcar la terra medesima, vivervi 
appresso e dovervi ognora sfuggire, mi sarebbe intollera- 
bile ... Oh ! m’avesse inghiottito il mare nel mio tragitto, 
che non mi troverei ora al doloroso passo! 

Camilla. Ah ! no . . . E chi ne avrebbe allora assicurati 
della vostra innocenza? ... Ci reati almeno questo con- 
forto. 

Guido. Camilla, quanto sono infelice! 

Camilla ( con sguardo significativo). Ed io lo sono ancora 
più di voi. 

Guido. V’intendo. (Pausa.) Ma nel lasciarvi vi fo una pro- 
messa. 

Camilla (con ansietà). Dite! 

Guido. Non isposerò altra donna por tutta la vita. 

Camilla (sorridendo mestamente). Mei promettete? 

Guido (ponendosi um mano sul cuore). Ve lo giuro pel no- 
stro amore. 

Camilla. Avrò dunque da voi una sì alta prova di affetto? . . . 
Ed io sposa di un altro!... (Pausa.) Guido!.. . se mai in 
avvenire... (Si arresta come presa da sgomento.) 

Guido. Proseguite! . . . 

Camilla. No, no. 

Guido. Ah! . . . ciò che voi pensate non deve succedere; io 
n’ ho presentimento. 

Camilla (abbassa lo sguardo in grave pensiero. — Pausa). 

Guido. Quando sarò lontano, vi ricorderete di me? 

Camilla. E me lo chiedete? — Poiché il destino non ha 
voluto che io fossi vostra, siate almen certo che mi sarà 
impossibile dimenticarvi, e che non potendolo più come 
amante . . . 

Guido. Ah! tacete. — (Grandemente commosso.) Camilla! 
io parto. 
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Camilla. Partite?... E dovremo veramente andarne lontani 
l’un dall’altro? 

Guido. Si . . . affrettiamo questi momenti angosciosi. 

Camilla (con sguardo espressivo). E mi lasciate così?... 

Guido. Camilla!... Avrei voluto... 

Camilla. E non avremo l’un dell’altro un ricordo?... Guido, 
poiché non posso donarvi me stessa, aggradite questa 
immagine e conservatela per amor mio. (Si leva dal seno 
il proprio ritratto e glielo presenta.) 

Guido ( coprendolo di baci). Il vostro volto!... Accetto l’ine- 
stimabile dono, e Io porterò su questo petto sino all’ ul- 
timo mio respiro. Così non sarò più solo, e nella mia 
lontananza, potrò almeno in questo caro sembiante con- 
templare quella donna , giù mia , che mi fu rapita per 
sempre. — E il mio ritratto, nella vostra collera, l’avete 
distrutto? 

Camilla glielo mostra, guardando Guido con espressione. 

Guido. Ah !.. . in ciò solo voi seguiste le ispirazioni del 
cuore. — Lo conserverete? 

Camilla. Sì, sempre. (Lo fissa con dolore.) 

Guido (in pianto). Camilla!... augurandovi dal cielo ogni 
bene, io vi lascio. 

Camilla. Ed io non vi vedrò più!... Deh! tornate a con- 
solare una povera afflitta... Oh! che io possa rivedervi! 

Guido (con gran passione). Lasciate che per l’ultima volta 
io stringa questa cara mano e la bagni del mio pianto. 
(Se la preme al cuore.) Camilla!... addio. 

In questo punto s'affaccia Filippo. 

SCENA IX. 

Filippo e i precedenti. 

Camilla. Oh Dio! 

Filippo (con amaro sorriso). Non diedi tempo d’annunciarmi 
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a voi, a chi stava qui fuori alla vedetta, ed ebbi agio di 
ascoltare una parte, certo la più tenera, la più commo- 
vente dell’amoroso vostro colloquio. 

Guido. Dopo quanto ebbi testé udito da voi, doveva aspet- 
tarmi difatti una sorpresa. La passione mi fece velo agli 
occhi, e non iscorsi il pericolo, o noi curai . . . fors’anco 
mi lasciai cogliere a una preparata insidia. 

Filippo. Signore! 

Guido. Colpo per colpo. Vedo dove la cosa va a finire. — 
Sapete pure che io parto. 

Filippo (a Camilla). Voi or ora insistevate perchè si rima- 
nesse. 

Camilla. Glielo diceste anche voi poco prima dinanzi a mio 
padre. 

Guido (a Filippo). Su questo punto mettete il cuore in pace, 
il vostro desiderio sarà ben tosto appagato. 

Filippo. Ma con maraviglia ascoltai cose qui dette fra voi, 
dalle quali mi sento offeso e di cui vi chiedo una spie- 
gazione. 

Guido. Parlate. 

Filippo (a Camilla). Voi malediceste la sorte che vi fece 
mia sposa, e interrogando l’avvenire, lasciaste trapelare 
il desiderio della mia morte. 

Guido ( con prontezza). Ad una sua reticenza date troppo 
sinistra interpretazione. Camilla volle dire che se mai un 
giorno io qui ritornassi, sarei venuto a vederla; al che io 
risposi, che ciò ch’ella pensava non doveva avvenire, vale 
a dire che io non sarei più ritornato. 

Filippo. Sebbene io attribuisca a quelle parole un diverso 
significato, pure si prestano cosi bene a quello che gli 
date voi, che non insisterò su questo punto. Ma, poco 
fa, voi palesaste tal cosa che mi trafisse il cuore. 

Guido. Il ricordo datomi da vostra moglie. 

Filippo. Se mi addolora il sapero ch’ella possedesse di già 
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il vostro ritratto o me ne facesse un segreto, ben più mi 
cuoce ch’ella, vivente il marito, si tenesse in serbo anche 
il proprio, da donare al suo amante ... E voi l’accettaste. 
Una sì grave offesa vuole riparazione. 

Guido. Foste ben poco generoso ad attossicare que’ brevi 
istanti ad uno che ha perduto ciò che aveva di più caro 
al mondo, ed a funestare un addio, che è forse l’estremo, 
a chi doveva essere lo sposo di vostra moglie, se non 
fosse stato vittima di una insidia. 

Filippo. Non sarei qui a voi dinanzi, se quanto ascoltai non 
avesse vivamente ferito il mio amor proprio. Ho diritti 
su questa donna e intendo siano rispettati... Vi chiedo 
la consegna dei ritratti. 

Guido. Il mio lo diedi a lei, prima, assai prima che voi la 
conosceste, nè voi avete su quello alcun diritto. È la me- 
moria di un amico della famiglia. 

Camilla. Lo consegnerò a mio padre. 

Filippo. Voi deponete quello di mia moglie. Esso mi ap- 
partiene di ragione. 

Guido. Voi siete suo marito, sì, ma per mero caso, per uno 
di quegli accidenti che portano a taluno improvvisa, in- 
sperata fortuna, a tal altro inattesa, irreparabile sven- 
tura. Se voi siete il marito, io fui l’amante suo riamato . . . 
voi ne possedete la persona, come io ne possedetti il 
cuore . . . Ella doveva essere mia, e fu vostra; nè io ve 
la contrasto. — Io parto. — Ma, consegnarvi il suo ri- 
tratto, no, mai; è qui sul mio cuore: dovrete prima 
trapassarlo con una spada, e pigliamelo colle vostre 
mani bagnate del mio sangue. Niuno mo lo torri che 
colla vita. 

Filippo. Dunque mi darete soddisfazione colle armi. 

Camilla (coi» coraggio). Un duello?... Noi permetterò mai. 

Guido. È inevitabile. 

Filippo (a Camilla con amarezza). Mia cara, poiché siete 
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la causa del male, doveto permettere che l’offeso ma- 
rito ottenga in qualche modo dall’amante rostro ripa- 
razione. 

Guido (irritato). Non più. Scegliete l’arma. 

Filippo. La pistola . . . Sarò vendicato. 

Guido. E se vi fallisse il colpo? 

Filippo ( fissando Camilla). A ciò correva forse il pensiero 
temerario, che poi, sgomentato, arrestavasi. 

Camilla. Respingo con isdegno l’ingiurioso vostro sospetto. 

Guido. Sorpassa ogni misura. 

Filippo. Se soccomberò, io avrò torto e voi ragione... Li- 
berati da un importuno che s’attraversa ai vostri disegni, 
vivrete felici ... E sia pure ... S’ io fossi il superstite, 
mi vedrei dinanzi un cattivo avvenire. — A ogni modo 
ci batteremo . . . Venite. 

Guido. Sono con voi. ( Fanno per incamminarsi.) 

Camilla ( Con energica attitudine). No; fermatevi, o crudeli. 
— (A Filippo.) Se voi uccideste Guido, vi odierei a mor- 
te. .. fuggirei da voi, come da un assassino. — ( A Guido.) 
E se voi toglieste di vita mio marito, non sarei vostra 
giammai, ma mi seppellirei in un chiostro, quando non 
mi gittassi in Arno. ( A queste parole i contendenti riman- 
gono immobili e silenziosi.) Che cosa vi sospinge all’in- 
sensato passo? ... Un ritratto. — Filippo, perchò non 
vorrete permettere che Guido conservi un unico ricordo 
di quella che doveva essere sua sposa? . . . che conobbe 
fino dalla prima giovinezza?... Vorrete negare a questo 
infelice il solo conforto che gli rimanga nella sven- 
tura?... Filippo, siate generoso... Vi accerto, ah si! 
ch’ei partirà; ch’egli lascerà questa casa non solo, ma 
Firenze ancora, e fors’anco l’Italia. (Queste ultime parole 
fanno in Filippo mólta impressione.) Di che dunque te- 
mete?... Sgombrate ogni sospetto dall’animo vostro. Non 
gli contrastate il possesso di una povera immagine; ap- 
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pagate questo estremo suo desiderio ; lasciate ch’ei parta 
senza la disperazione nel cuore ... Oh sì ! lo farete ; non 
mi negherete questa grazia. 

Filippo. Mi arrendo alle vostre istanze. Ma la chiesta ripa- 
razione d’onore . . . 

Camilla ( interrompendolo ). No; voi non partirete di qui so 
non riconciliati. — Stringetevi le destre... Guido, siate 
il primo ad offrirgli la vostra. 

Guido ( stende la mano a Filippo che gli offre la sua). Ob- 
bedisco. — Io parto; o voi rimanete al possesso di que- 
sta donna impareggiabile. 

Camilla. Promettetemi che vi separerete da amici ; che de- 
posto ogni rancore, porrete in oblio questa malaugurata 
contesa. 

Guido. Prometto. 

Filippo. Acconsento. 

Camilla. Ora sono contenta; ve ne ringrazio. — Mi sento 
stanca . . . spossata. 

Guido. Che avete? che v’occorre? 

Camilla. Nulla . . . L’emozione sofferta . . . Non ho bisogno 
che di un po’ di riposo. Andate puro. 

Filippo. Vi lasciamo. 

Camilla. Sì . . . per pochi momenti. 



SCENA X. 



Camilla sola. 

Camilla. Calmai quegli animi irritati, pronti alle offese, al 
sangue . . . Che Guido perdesse in uno e sposa e vita per 
cagion mia?... Dio noi permetta... Sì, anche tu, o mio 
core, cospiravi a suo danno, allorché invocasti quelle 
nozze infauste... Sventurato giovine! questo mancava a 
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colmare la misura de’ tuoi mali; che ti fossero amareg- 
giati perfino i brevi istanti di un ultimo addio!... A me 
pure sta davanti un triste avvenire. Filippo, co’ gelosi so- 
spetti spargerà di amaro assenzio i mici giorni; sorve- 
glierà ogni mio atto, ogni parola; ne’ miei sonni tenderà 
l’orecchio ansioso di sorprendermi i segreti del cuore... 
di ascoltare se mai pronunziassi, o Guido, il tuo nome... 
( Spossata si abbandona su un divano e cade in una spe- 
cie di letargo, durante il quale otlcsi una flebile melodia 
di istrumenti da corda; quindi si risveglia e poncsi in 
ginocchio colle mani giunte.) Mio Dio! non mi abbando- 
nare . . . Dammi forza da sopportare la mia sciagura . . . 
Invigorisci in questo petto l’amore pel mio sposo, e fa 
che io non intorbidi la pace de’ suoi giorni. Con viva fede, 
o Signore, innalzo a te la mia preghiera. Esaudiscila. (Si 
leva, rimanendo assorta in profondi pensieri.) 



SCENA XI. 

Camilla c donna Paola. 

D. Paola (a parte, entrando, e non vedendo Lauretta). Lau- 
retta me l’ha fatta. — (A Camilla, abbracciandola.) Come 
ti senti?... Sei molto turbata. — Guido si 6 trattenuto 
con te? 

Camilla accenna di sì col capo. 

D. Paola. Me no dispiace . . . non per altro, vedi, so non 
per la tua quiete ... e per quella di tuo marito, perchè . . . 

Camilla. Di che può egli temere? 

D. Paola. Di nulla, di nulla; ma pure . . . s’egli vi avesse 
còlti qui poco fa..-, s’egli sospettasse del vostro collo- 
quio . . . Basta . . . egli era diretto a questa volta ed io 
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pensai di trattenerlo altrove finché Guido si fosso riti- 
rato; ma egli mi sparì d’ innanzi, nè so dove sia. 

Camilla ( con passione). Ben tosto Guido partirà, o allora 
sarete tutti contenti. 

D. Paola. Non dir così, figlia mia. Anzi, desideriamo ch’e- 
gli rimanga. Vorrei solo che, per ora, non si lasciasse 
trovare con te, ad evitare qualche spiacevole acciden- 
te... Vedi bene anche tu cosa ne potrebbe nascere. 
Filippo potrebbe ingelosire; Guido è di carattere ar- 
dente . . . 

Camilla. Non tormentatemi anche voi: non Io vedrò più. 

D. Paola (co» dolcezza). Vado, vado ... Oh ! come sei alte- 
rata!... Calmati, Camilla, calmati. 

Camilla l’abbraccia piangendo. 

D. Paola ( fra se). Il suo cuore sanguina ancora. — Ma 
tu ti senti male. Che hai? Che t’è accaduto?... Non me 
lo tacere ; dimmelo. — ( Vedendo Camilla esitante.) Se non 
hai confidenza in me, in chi ne avrai? 

Camilla. Fummo poco fa sorpresi da mio marito. 

D. Paola. Ah! ch’io lo prevedeva! . . . Sconsigliati! ... E 
che ne seguì? 

Camilla. Una viva altercazione. 

D. Paola. Sarebbero mai venuti a una disfida? 

Camilla. Sì, ma pervenni a calmarli, nè li lasciai partire se 
non dopo riconciliati. 

D. Paola. Sia ringraziato Iddio! — E Guido ora, che pensa 
di fare? 

Camilla. Parte. — Per adesso non dite nulla di quanto sa- 
pete a mio padre; risparmiamogfi questo dolore. 

D. Paola. Tacerò. Camilla, prendi un po’ di riposo, che ti 
è necessario. — ( Fra se nel partire.) Imprudenti! 

Si ritirano da opposto lato. 
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SCENA XII. 
Francesco c Lauretta. 



Lauretta ( entrando la prima). Vieni, non c’è nessuno. 

Francesco. Tu mi sembri di mal umore. 

Lauretta. Niente, niente.. . Castelli in aria, Francesco mio, 
castelli in aria! 

Francesco. Vale a dire? . . . 

Lauretta (seria). Tu che avevi tanta fretta disposarmi... 
bel marrone che si faceva! 

Francesco. Perchè? 

Lauretta. Non farmi l’indiano. Voi partite. 

Francesco. E tu verrai con noi. — Lauretta, vorresti che 
dopo quello del mio disgraziato padrone andasse a monte 
anche il nostro matrimonio? 

Lauretta. Se tu parti col signor Guido, io devo restare con 
la signora Camilla. 

Francesco. Lauretta, fa a modo mio. 

Lauretta. Impossibile, ti replico. 

Francesco. Oh diavolo ! — E cosi dunque, come finirà que- 
sta faccenda? 

Lauretta. Come tante altre, senza concluder nulla. 

Francesco. Eh!... a dirlo si fa presto. 

Lauretta. Eppure la è cosi, nè più, nò meno. 

Francesco. Non la possg inghiottire. 

Lauretta. Odo un rumorio di piedi. 

Francesco. E par che vada crescendo. 

Lauretta. A rivederci. Tu va per di là, ch’io me la batto 
per quest’altra parte. (Fra se nell' andarsene.) Mi sento 
stringere il cuore, ma conviene far così. 
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SCENA XUI. 

Guido e Leonardo. 

Leonardo ( assai turbato). Un duello alla pistola!... Voi 
colpito a quindici passi di distanza in uno scudo; figu- 
ratevi se il colpo poteva fallire nel petto del vostro av- 
versario ! 

Guido. A lui lasciai la scelta dell’arma. 

Leonardo. Gli era dovuta. — Millo volte benedetta la si- 
gnora Camilla, che seppe impedire una nuova sventura ! 
Donna mirabile! 

Guido. Vedi se la perdita che sto per faro è grande? 

Leonardo. Si, perdio! — Coraggio, amico, coraggio! — E 
vi separaste rappattumati? 

Guido. Camilla non ci lasciò andar via, se non dopo che ci 
siamo stesi amichevolmente la mano. 

Leonardo. Amici come prima. — Il signor Agostino sa 
quanto è avvenuto? 

Guido. Lo ignoro. 

Leonardo. Lo vedo venire a questa volta. — Ora non ab- 
biamo cho a prender congedo dai nostri ospiti, e partire. 

Guido. Si faccia. 



SCENA XIV. 

Guido, Leonardo, Agostino, donna Paola, Filippo, 
Francesco, Lauretta un po’ in disparte ; 
da ultimo Camilla. 

Agost. (o Guido). Volete proprio abbandonarci?... Ne sono 
dolentissimo. 
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D. Paola ( guardando Filippo). Lo amavamo come un no- 
stro figliuolo. 

Agost. (a Leonardo). Non v’ ha speranza alcuna di trat- 
tenerlo? 

Leonardo. In voi parla il cuore; ma vedete bene, noi dob- 
biamo partire; è una necessità. 

Agost. Guido, uditemi. 

Guido. V’ascolto. 

Leonardo (/ira se). Sentiamo un po’. 

In questo punto entra CamiUa e si poìie inosservata a se- 
dere nel fondo della scena, appoggiando le braccia a un 
tavolino, e nascondendo U volto fra le mani. Lauretta se 
n'avvede, dà segno di compassione, ma non parla. 

Agost. Lasciando questa casa, non ve ne andrete già da 
Firenze . . . Guido, vi do un ultimo pegno del mio paterno 
affetto. ( Guido gli getta al collo le braccia.) Come sapete, 
io non ho altri figli che Camilla e sono ricco. Se voi re- 
state, qui troveremo una sposa degna di voi, e voi sarete 
con Filippo, la consolazione dei nostri ultimi giorni, e i 
figli vostri ( accennando ad entrambi) gli eredi del mio 
patrimonio. 

Camilla (a parte, scuotendosi). Che ascolto ! 

Leonardo ( fra se). Questa non me l’aspettava! 

D. Paola (a parte). Vana speranza. 

Francesco (piano a Lauretta). Senti? 

Lauretta ( sotto voce). State attento e vedrete. 

Filippo. Signor Guido; accettate una tale proposta. 

Guido (ad Agostino). Una offerta si generosa mi commuove 
profondamente; ma... è impossibile che io l’accetti. Con 
tutta l’anima vi ringrazio di tanto amor vostro, ma la 
mia risoluzione è irremovibile. Debbo andare lungi da 
Firenze. 

Camilla con un mesto sorriso esprime la sua soddisfazione. 
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D. Paola. Come! abbandonate anche Firenze? 

Leonardo. Lo dobbiamo assolutamente. 

Lauretta ( piano a Francesco). So io quel che dico? 

Francesco ( mortificato ). Non fiato più. 

Agost. Dunque ci abbandonate del tutto? 

Guido. È per me il più gran sagrificio. 

Leonardo. Ma necessario. 

Agost. (a Leonardo). Siete un uomo inflessibile. 

Leonardo. Dopo mi darete ragione. 

Agost. ( a Guido, dopo breve raccoglimento). Il grande amore 
che vi porto mi ha deluso. Vedo che la virtù, che l’o- 
nore, ponno in voi più che tutto: seguite adunque la 
vostra nobile ispirazione. Il contrastarla più oltre sa- 
rebbe irragionevole. 

Leonardo ( stringendogli la mano). Voi parlate da quel savio 
uomo che siete. — Noi partiamo. Col tempo ci potremo 
rivedere, io lo spero. Ma per ora dobbiamo andare assai 
lungi da questa città. 

Lauretta ( non potendosi trattenere). Che diavolo poi!... E 
dove se lo vuol condurre? 

Agost. Diteci almen questo. 

Leonardo. Lontano . . . assai lontano. 

Agost. A Milano forse, dove non avete più parenti? 

Guido. Ora quel soggiorno mi sarebbe troppo amaro. 

D. Paola. Dove mai dunque? 

Leonardo. Alle Indie. 

Camilla dà segno. di meraviglia e di dolore; poi fissa lo 
sguardo su Guido. 

P' ^ A0LA ) (ad una voce). Alle Indie! 

Lauretta) 

Filippo. Diamine! così lontano! 

D. Paola. Di là dai mari! 

Agost. In quel clima micidiale! 
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Francesco. Io sono stupido. 

Agost. Quale motivo mai vi induce a recarvi in cosi re- 
mota regione? 

Leonardo. Guido ha preso servizio nelle milizie inglesi de- 
stinate per colà, e deve tosto raggiungere il suo reggi- 
mento. 

D. Paola. Oh ! questo poi — 

Agost. Dobbiamo rassegnarci a tutto. (.1 Guido.) Ma il no- 
stro affetto vi seguirà dovunque. 

D. Paola. Almeno ci scriverete? 

Leonardo. Sì, certo. Avrete da Gibilterra le nostre prime 
notizie. 

Agost. Leonardo, sarete voi sempre il suo consolatore? 

Leonardo. La sola morte mi separerà da lui. 

Guido. Vi ho cagionato gravi afflizioni. Compatitemi! 

Agost. Guido mio, che dite mai! 

D. Paola. E chi non sentirà di voi compassione? 

Agost. Foste una vittima della malvagità umana ; la vostra 
sciagura è degna d’alta pietà. Il cielo volle mettere a 
dura prova la virtù vostra, e voi ne uscite vittorioso. 
Prima, io vi amai ; ora vi trovo degno di ammirazione . . . 
Mio caro Guido, i nostri pensieri saranno sempre a voi 
rivolti per P avvenire, come adesso con tutta l’effusione 
del cuore vi benediciamo. 

Guido si tiene stretti al petto Agostino e donna Paola. 

Leonardo (fra sè, asciugandosi gli occhi). Perdio, mi sento 
intenerire ! 

Francesco (piano a Lauretta). E tra noi? . . . 

Lauretta (scria). Tutto è bell’ e finito. 

Leonardo (pigliando Guido pel braccio). Più ci tratterre- 
mo, o più sarà doloroso il distacco. 

Guido (ad Agostino e a donna Paola). Ancora un abbrac- 
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ciò. (Si guardano un istante egli e Filippo ; poi si datino 
una stretta di mano.) Siate felice. 

Filippo. Vi ringrazio. E voi, fato di superaro i vostri di- 
spiaceri. 

Aqost. Addio, mio caro Guido. 

D. Paola. Ricordatevi di noi. 

Guido. Sempre. — (Con voce tremante.) Salutatemi Camilla! 

Camilla (mandando un grido). Ah !.. . 

Guido. Camilla! ... — (A Leonardo.) Togliamoci a questa 
vista! Il sacrificio è consumato. — Camilla! Addio! 

Camilla lo guarda attonita, sciita aprir bocca. — Guido 
si invola dalla scena seguito da Leonardo c Francesco. 

SCENA XV ED ULTIMA. 

Agostino, donna Paola, Filippo, Camilla c Lauretta. 

Lauretta (seria). Ci hanno lasciati qua col muso lungo un 
palmo. 

Agost. Povero giovine! 

Filippo. Meritava un destino miglioro. 

Agost. (movendo verso Camilla). Anche tu qui, Camilla? 

Questa rimane nella sua immobilità. 

, D. Paola. Ogni domanda è importuna; rispettiamo il suo 
dolore. (Ad Agostino, con urbanità.) E voi, lasciate che 
dica anche questa. Tanti e si gravi dispiaceri ci vennero 
da uno sconosciuto, il quale abusando della bontà vo- 
stra, ci tese un’ insidia detestabile in cui tutti siamo ca- 
duti. Vedete quanto importi di guardarsi da simile genia, 
e quanto sia d’uopo andar cauti nel ricevere in casa e 
confidarsi in persone cho non si conoscono. 

Cala il sipario. 

FINE. 
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